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Strade  nazionali  dell'isola  di  Sardegna 


Il  disegno  di  logge  per  dotare  la  Sardegna  di  strade  neoessarie  fu 
presentato  alla  Camera  dei  Dopatati  dall* onorevole  Perozzi,  ministro 
dei  lavori  pubblici,  il  81  gennaio  1862.  —  Esaminato  dalla  Commis- 
sione composta  dei  deputati  Biancheria  Salaris,  Mari,  Argentino, 
Grizoni,  Susani,  Meloni-BaillOi  Sanguinetti  e  ValeriOi  fu  da  questuai  - 
timo  riferito  il  20  giugno  1862. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  7  luglle  1862. 
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Nella  discussione  generale  l'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori 
pubblici,  cosi  risponde  ad  interpellanze  dell'onorevole  Tosoanelli: 


e 


'oMUNQUE  la  Camera  abbia  deciso  che  solamente  nella 
demonica  sia  luogo  alle  interpellanze,  io  non  voglio  trala- 
sciare di  rispondere  alle  domande  direttemi  dall'onorevole 
Toscanelli.  {No!  no!) 

Mi  perdoni  la  Camera;  qualunque  sia  la  decisione  presa 
intomo  alle  interpellanze,  è  un  diritto  di  ciascun  deputato 
di  intei'pellare  il  Ministero  in  occasione  di  una  legge  quando 
le  interpellanze  si  limitano  ad  oggetti  che  sono  in  istretta 
correlazione  con  la  medesima. 


Tn  / 
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Quindi  io  mi  credo  in  dovere  di  rispondere  alle  domande 
del  deputato  Toscanelli,  meno  una,  alla  quale  non  potrei 
assolutamente  rispondere,  ed  è  quella  che  si  riferisce  al 
riparto  territoriale  della  Sardegna.  Questa  non  è  una  cosa 
che  mi  riguardi  ;  essa  appartiene  al  ministro  dell'  interno. 

Pregherei  a  tal  riguardo  l'onorevole  Toscanelli  di  avere 
la  pazienza  d'aspettare  alcun  poco  e  di  rimandare  la  sua 
domanda  a  domenica,  giorno  che  è  fissato  per  le  interpel- 
lanze. 

Toscanelli.  Non  importa. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Riguardo  alle 
altre  domande,  mentre  mi  rallegro  delle  buone  disposizioni 
e  delle  generose  intenzioni  del  deputato  Toscanelli  per  le 
opere  pubbliche  della  Sardegna,  non  posso  tralasciare  di 
manifestare  il  mio  dispiacere  perchè  egli  abbia  voluto  ram- 
mentare una  voce  che  già  si  fece  correre,  vale  a  dire  la 
voce  della  cessione  della  Sardegna. 

Egli  r  ha  rammentata,  egli  disse,  per  istimolare  il  nostro 
patriottismo  a  smentirla  coi  fatti. 

Ma,  Dio  buono!  perchè  risuscitare  questa  voce  ingiu- 
riosa al  Parlamento,  al  Governo,  al  paese,  alla  presente 
generazione  d' Italia?  È  questa  una  di  quelle  voci  che  do- 
vrebbe per  sempre  essere  sepolta  per  non  mai  più  essere 
udita  nelle  nostre  discussioni.  (Beìie!  bene!) 

L'onorevole  Toscanelli  mi  ha  interrogato  sulle  mie  in- 
tenzioni intorno  alle  opere  dei  porti  della  Sardegna. 

Assicuro  l'onorevole  Toscanelli  che  il  Ministero  non  tra- 
scurerà di  proseguire  gli  studi  ed  i  lavori  intrapresi;  ma 
credo  che  tali  assicurazioni  dovrebbero  essere  riputate  su- 
perflue. Infatti  l'onorevole  Toscanelli  deve  sapere  che  ho 
presentato  alla  Camera  una  decina  di  disegni  di  legge  tutti 
quanti  relativi  a  lavori  marittimi,  parecchi  dei  quali  sono 
ancora  in  istudio  presso  gli  Uffici.  Io  credo  di  avere  pro- 
posto alla  Camera  parecchi  disegni  di  legge  che  vengono 
a  provvedere  ad  uno  dei  principali  bisogni  della  nostra 
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Sardegna  che  in  alcuni  mesi  dell'anno,  e  io  credo  che  l'ono- 
revole Toscanelli  non  spingerà  le  sue  esigenze  di  zelo  e  di 
patriottismo  della  Commissione  fino  al  punto  d'inviarla  a 
far  studi  nei  luoghi  dominati  dalle  intemperie  e  dalla  ma- 
laria finché  non  venga  il  momento  opportuno  in  cui  questi 
luoghi  possano  essere  con  sicurezza  percorsi. 

Detto  questo  per  dar  risposta  alle  domande  dell'onore- 
vole Toscanelli,  io  pregherei  la  Camera  di  passare  alla  di- 
scussione di  questo  disegno  di  legge,  il  quale  se  per  avven- 
tura non  contiene  tutto  quello  che  è  desiderabile  per  la 
Sardegna,  provvede  tuttavia  a  non  pochi  dei  bisogni  e  dei 
desiderii  di  quella  interessante  parte  del  Regno. 


Indi  riprende: 


I 


0  NON  ignorava  che  gli  studi  delle  ferrovie  per  la  Sar- 
degna erano  cominciati  da  assai  tempo  ;  ho  al  Ministero  i 
progetti,  dunque  non  poteva  ciò  essermi  ignoto.  Ho  detto 
soltanto  che  non  sapeva  che  ci  fossero  trattative  serie  per 
l'esecuzione  di  questo  progetto.  Ad  ogni  modo  mi  permetta 
un'osservazione  di  fatto.  L'onorevole  Toscanelli  crede  che 
realmente  ci  fossero  studi,  progetti  e  trattative  con  chi 
erasene  incaricato;  egli  deve  sapere  che,  se  le  trattative  si 
fossero  continuate,  probabilmente  sarebbe  avvenuto  per  le 
strade  di  Sardegna,  certo  senza  colpa  di  nessuno,  quello 
che  l'onorevole  Bixio  diceva  essere  avvenuto  dei  lavori 
della  Spezia;  ad  ogni  modo  adesso  abbiamo  una  speranza 
assai  fondata  di  venire  ad  una  conclusione  che  non  sarà 
molto  splendida,  ma  sarà  realizzabile. 
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in  Sardegna.  La  stagione  estiva  (tutti  io  sappiamo)  non  per- 
mette né  i  rilievi,  né  i  lavori.  La  mano  d'opera  neir  isola 
non  è  abbondante  e  facile  a  trovarsi  come  altrove.  I  terreni 
in  molti  luoghi  sono  difficili  ed  in  condizioni   eccezionali. 

Noi  abbiamo  veduto  uomini  competentissimi,  come  l'illu- 
stre Paleocapa,  cre'iere  possibile  un  sistema  di  costruzione, 
che  poi  nella  pratica  si  giudicò  imp')ssibile.  L'illustre  Paleo- 
capa, per  quanto  ne  riferisce  l'ingegnere  Bella  nella  sua  re- 
lazione che  ognuno  conosce,  credette  si  potesse  anticipare  il 
beneficio  delle  più  facili  comunicazioni  in  Sardegna  comin- 
ciando ad  usufruttare  dei  tronchi  non  interamente  finiti. 

Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  questo  sistema  non 
era  attuabile,  e  che,  stante  le  peculiari  condizioni  dei  luo- 
ghi, bisognava  fare  delle  buone  strade,  e  perfette,  senza  di 
che  non  si  rendevano  utili  quando  maggiormente  erane 
sentito  il  bisogno. 

Queste  sono  tutte  cagioni  per  cui  nel  passato  non  si  è 
spesa  tutta  quella  somma  che  erasi  sperato  si  spendesse 
nelle  sti*ade  della  Sardegna  ;  cosa  questa,  secondo  me,  giu- 
stificata interamente  dalle  condizioni  speciali  in  cui  trovasi 
r  isola.  Pur  tuttavia  noi  possiamo  constatare  dai  rendiconti 
ufficiali,  che  sono  sotto  gli  occhi  di  ciascuno,  che  in  sei 
anni  si  é  speso  poco  meno  che  un  milione  all'anno  in  nuove 
strade  rotabili,  che  sono  venute  a  fecondare  la  prosperità  e 
ad  accrescere  le  forze  produttive  dell'  isola. 

Ora  prenderò  ad  esame  rapidamente  la  questione  nei  ter- 
mini nei  quali  i  due  progetti,  ed  i  vari  emendamenti  e  la 
discussione  seguita  l'hanno  collocata. 

Il  Ministero  precedente  (')  ha  presentato  un  disegno  di  legge 
col  quale  ha  cercato,  giusta  il  suo  concetto,  di  completare  la 
rete  delle  strade  ordinarie  in  Sardegna.  Certo  questo  disegno 
di  legge  non  impediva  che  ulteriori  studi  inducesseit)  il 
Ministero  a  presentare  ancora  delle  strade  complementari 

Q)  Onorevole  Penusi,  ministro  dei  lavori  pnbblicL 
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Io  capirei  una  strada  trasrersale  che  migliorasse  il  sistema 
delle  strade  tracciate  in  quelle  località;  una  strada  da  San- 
lori  Terso  Yillacidro  e  più  avanti  verso  Siliqua  la  capirei  e 
sarei  disposto  ad  accettarla;  ma  la  sua  strada  longitudinale 
non  la  posso  capire,  massime  partendo  dall*  ipotesi  che  ap- 
punto in  quella  pianura  va  ad  essere  aperta  la  strada  fer- 
rata. Io  pertanto  non  potrei  mai  acconsentire  a  quella  prò* 
posta,  la  quale  riputerei,  come  dissi,  proposta  di  lusso,  e  le 
proposte  di  lusso  non  si  possono  accettare,  in  quanto  che 
quello  che  si  spende  al  di  là  del  ragionevole  si  toglie  a  cose 
nelle  quali  la  spesa  ò  evidentemente  necessaria. 

Credo  di  aver  detto  il  mio  parere  sopra  tutte  le  strade 
che  si  sono  proposte  nella  discussione  che  ha  avuto  luogo 
ierL  Posso  dunque  dire:  accetto  il  progetto  della  Commis- 
sione e  tutte  le  proposte  da  essa  formulate  nella  sua  rela- 
zione, meno  qualche  rettifica  di  classificazione.  Accetto  che 
sia  posto  fra  le  strade  di  seconda  categoria  il  tronco  di  Nuoro 
a  Monte  per  Bitti  e  Ala;  non  faccio  opposizione  a  che  sia 
decretata  anche  una  strada  di  seconda  categoria  da  Ozieri 
al  mare,  come  continuazione  e  complemento  della  grande 
strada  centrale  dell*  isola;  non  ho  difficoltà  di  annuire  a  che 
si  prolunghi  la  strada  principale  da  Alghero  sino  a  Porto 
Conti  con  un  tronco  di  prima  categoria  e  che  si  faccia  una 
strada  di  seconda  categoria  da  studiarsi,  perchè  gli  studi 
fatti  fino  adesso,  mi  permetta  l'onorevole  Peruzzi,  io  non  li 
conosco,  ma  non  credo  siansi  fatti  nel  senso  desiderato  dal- 
l' onorevole  Costa,  perchè  partirebbero  da  Sassari,  poi  da 
Ittiri  si  volgerebbero  a  Padria.  {Se^ni  negativi  da  parte  del 
deputato  Costa) 

Allora  non  mi  risulta  che  questi  studi  siano  molto  avan- 
zati: e  certo  non  sono  comunicati  al  Ministero,  mentre 
parmi  che  per  ordine  del  Governo  siansi  intrapresi  degli 
studi  da  Ittiri  verso  Padria,  ma  forse  non  sono  di  quelli  di 
cui  ha  parlato. 

Costa  Antonio.  No  ! 
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Nel  bilancio  deiraiino  1862  era  proposta  una  piccolissima 
somma  per  le  strade  della  Sardegna,  poco  più  di  170,000  lire. 
Nell'appendice  al  bilancio  gli  onorevoli  deputati  hanno  po- 
tuto vedere  come  io  sia  stato  costretto  di  iscrivere  una 
somma  di  circa  160  e  più  mila  lire  appunto  per  continuare 
l'esecuzione  dei  contratti  già  in  corso  d'esecuzione. 

Certo  il  Ministero  precedente  si  proponeva  d'aggiungere 
al  bilancio  del  1862  lire  705,000,  che  formavano  e  dovevano 
formare  oggetto  di  una  speciale  proposta,  quando  non  fossero 
comprese  nel  progetto  che  stiamo  discutendo. 

Ma  sappia  la  Camera  che  in  questo  caso  della  Sardegna 
il  Ministero  ha  in  pronto  i  progetti;  per  modo  che  non  tro- 
verà alcuna  difficoltà  ad  erogare  prontamente,  nei  limiti, 
s'intende,  del  possibile,  tutte  quelle  maggiori  somme  che 
nella  sua  benevolenza  verso  quell'isola  la  Camera  credei*à 
bene  di  decretare.. 

Conchiudo  quindi  pregandovi,  o  signori,  di  accogliere  il 
sistema  che  ebbi  l'onore  di  esporvi,  e  di  votare  concorde- 
mente una  legge  la  di  cui  utilità  è  altrettanto  grande  quanto 
immediata. 


Approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  in  questa  sedata  (Yeti  favo- 
revoli 203,  contrari  17,  astenutosi  1)  fu  presentato  al  Senato  il  disegno 
di  legge  dalPonorevole  Dcpretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  12 
luglio  18G2,  od  esaminato  dall'Ufficio  centrale  composto  dei  senatori 
Sappa,  Oldofredi,  Di  Yesme,  Menabrea  o  Della  Marmora,  relatore.  — 
La  relazione  fu  da  quest'  ultimo  presentata  al  Senato  il  17  luglio  1862. 
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più  necessarie  era  appunto  quella  che  doTera  percorrere 
le  spiaggìe  orì^itali  dell'isola  già  percorse  dalle  strade  ro- 
mane e  dar  vita  ad  una  parte  dell'isola  che  acquista  una 
importanza  affatto  nuora  dopo  gli  aTrenimenti  politici  che 
hanno  formato  l'Italia.  Questo  fu  il  pensiero  dominante  che 
ha  indotto  la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  a  pro- 
pcHrre  questa  linea  che  in  seno  all'altro  ramo  del  Parlamento 
fu  app(^gìata  da  tutti  gli  oratori  e  da  nessuno  combattuta 
nel  suo  complesso. 

Dirò  poi  in  quanto  all'andamento  della  linea,  che  quando 
sarà  studiato  sul  terreno  il  tracciato  non  mancherò  di  sug- 
gerire e  di  inculcare  che  si  facciano  studi  comparativi  e 
si  tenga  conto  delle  ossenrazioni  fatte  in  questo  recinto. 

Panni  però  di  poter  dichiarare  fin  d'ora  che  credo  op- 
p(»rtunissiina  l'osserrazicHie  circa  l'andamento  di  questa 
strada;  credo  anch'io  cioè  che  tosto  giunta  a  Murarera,  e 
passato  il  Flumendosa,  si  dd)ba  esaminare  se  non  convenga 
assai  meglio  di  entrare  nella  ralle  di  Chirra  e  percorrendo 
questa  ralle  uscirne  rerso  Tertaiia,  e  di  là  poi  passando 
più  ricino  al  mare  siràgersi  fino  a  Tortoli. 

Da  Tortoli  ho  già  osserrato  io  stesso  nel  s^ao  dell'altra 
Camera  che  la  strada  non  può  radere  il  mare. 

Le  spiarle  in  quella  località  sono  cosi  erte  e  dirupate  che 
si  rerrebbe  ad  incontrare  una  spesa  enorme  senza  un  pro- 
fitto corrispondente. 

Ksc^na  dunque  che  la  linea  si  allontani  alquanto  dal 
mare,  rientri  in  alcuna  di  quelle  ralli  che  stanno  tra  i 
contraflbrti  più  o  meno  paralleli  alla  eosta,  r^oga  a  toc- 
care Orgagli  per  riuscire  nuoramente  al  mare  ad  Orosei, 
dorè  pur  dere  attrarersare  il  fiume  o  rio  d' Orosei,  e  an- 
dare poi  fino  a  Terranova. 

Qui  abbiamo  alcuni  punti  importanti  che  stanno  precisa- 
meote  sulla  rira  del  mare  ed  è  necessario  che  la  strada 
costeggi  il  mare  per  toccarli  e  metterli  in  comunicazione 
fra  loro. 
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egli  appoggiato  il  progetto  non  mi  resta  che  a  ringraziarlo 
del  suo  alaggio. 

Risponderò  invece  una  parola  alle  osservazioni  dell*ono- 
revole  senatore  Oldofredi. 

Egli  ha  detto  che  non  si  è  veramente  gìnstificato  il  bi- 
sogno di  tntte  queste  strade  e  che  non  si  è  dimostrato  come 
tutta  questa  rete  stradale  e  la  spesa  corrispondente  fosse 
proporzionata  alla  popolazione  della  Sardina. 

Veramente  se  si  dovessero  proporzionare  le  strade  alle 
popolazioni,  ammetterò  anch'io  che  la  popolazione  della 
SaHegna  può  essere  scarsa  in  confinonto  del  vasto  territorio 
sul  quale  è  disseminata,  delle  strade  che  debbono  percorralo 
e  della  spesa  che  si  fa  per  costruirle. 

Ma  le  strade  sono  proporzionate  ai  territori  più  che  alle 
popolazioni,  e  a  mettere  in  ccmtatto  le  popolazioni  quan- 
tunque scar^  e  sparse  in  un  vasto  territorio  bisogna  £une 
le  strade^  né  può  limitarsene  la  lunghezza. 

Le  strade  sono  un  mezzo  di  accrescere  e  di  incivilire  le 
popoUzioni. 

Se  noi  volessimo  limitare  le  strade  al  numero  delle  po- 
polazioni non  potremmo  mai  riuniiv  popolazioni  sparse  e 
lontane  fra  loro. 

Mi  permetta  dunque  Tonorevole  senatore  di  dirgli  che  la 
pop>laikHne  non  mi  pare  un  criterio  che  debba  esser  preso 
di  &(>raia  nellc^  studiare,  nel  deoretaire  e  neUo  stabilire  una 
rete  stridale. 

Irrece  »  if:-:  vcclianio  calcvMare  Test^ìsi^Hoe  dei  territori 
c3^e  dotè-iaa^  rin>vTeiiere  -ii  strade  pwvhè  le  popolazioni 
poiiLTh?  i-ei  prìiscijcCe  l«eiìedii>  dei  pojvli  civili,  avef>?  conn- 
sic3j5i>£i:  sàcsT?.  fàcili  02 ie  aver  contatti  e  traffichi,  noi 
vtóreeio  eòe  la  reie  di  straie  pcv-posta  noe  è  es^Heranie* 

E  v=^ÌA  r.-ssvrevc^  5»ecAtcre  per  esempèvX  esiatìid  quella 
co?  jUtTrecèe  3>ecjo  aeofsssarìjL  q-^ella  eie  »rre-iS?  quasi 
ii  Ixsft?.  ci-*  è  s-:a;a.  iirò  cose,  jiù  is^raia  dalia  politaci 
ci^e  i&  -zzi  :5su&e  Sre^òw''  e  c&kvlato  qiii!  si  Ctirebiio  da 
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A  pensare  che  risola  della  Sardegna  non  ha  marinai;  che 
la  popolazione  di  nn*  isola  Tire  nell*  intano;  che  il  mare  che 
è  la  principale;  la  più  comoda,  come  la  più  feconda  e  la  più 
economica  di  tntte  le  strade  quasi  non  esiste  per  la  Sarde- 
gna, come  se  fosse  nn  regno  nell*  in  temo  dell'Africa!  Ma  in 
verità  questo  stato  di  cose  bisogna  che  cessi  :  e  mi  pare,  lo 
ripeto,  che  il  prorredere  di  strade  l'isola  sia  né  più  ne  meno 
che  uno  strettisisimo  dovere  del  Goremo  italiano. 

Un*altra  obbiezione  In  fatta  su  qaesto  ponto.  Si  è  detto: 
si  sono  decretate  tutte  queste  strade,  si  è  calcolata  la  spesa, 
ma  non  ci  sono  pregetti;  la  spesa  quiu'li  non  sappiamo  se 
starà  entro  i  limiti  entro  i  quali  fu  conteggiata. 

Prima  di  tatto  se  questo  è  un  difetto  della  legge  che  si  sta 
disciitefido  dirò  che  ha  un  prece>iente.  Si  è  fatto  la  stessa  cosa 
quando  si  decretarono  le  straile  nazionali  in  Sicilia.  Là  man- 
cavano  completamente  i  progetti:  non  eranvi  nemmeno  quelli 
sui  quali  doreasi  C&re  assegnamento  per  la  esecuzione  dei 
primi  tronchi  ila  cominciare  nel  primo  esercizio  del  bilancio 
al  quade  si  andava  incontro.  Dunque  non  sarebbe  che  la 
ripetizione  di  quello  che  si  è  fatto.  Ma  poi  è  veramente  un 
grave  inconveniente  questo  di  decretare  in  massima  delle 
strade  senza  che  ci  siano  i  progetti?  Bisogna  vedere  se  è 
possibile  di  allestire  i  progetti  quando,  come  nel  caso  con- 
creto, si  decretano  vicino  ad  un  migliaio  di  chilometri  di 
strade:  io  non  so  poi  se  converrebbe  tire  b  perirla  di  tutte 
queste  s:rai-^  senza  sapere  se  in  massima  il  potane  legislativo 
approverà  che  si  debba  fare  una  strada  in  quella  direzione. 

Creilo  che  trar:an'l\.>si  «li  statuire  sopra  casi  particolari 
sta  bene  che  ogni  strada  per  la  quale  si  presenta  un  di- 
segno di  legge  debta  avere  la  sua  perizia  cogli  studi  per- 
itamente o^aoiuti:  ma  -juaiido  si  tratta  di  decretare  in 
Boss^ma  usa  re:e  siraiale  per  un  vasto  territorio  credo 
♦:fce  qu^ta  n»?n  sia  necessaria  e  quasi  sarebbe  u:i  inconve- 
K-ecte  se  si  faoesjse  una  swsa  senza  sapere  se  in  massima 
in  quella  determinata  direzione  il  potere  legislativo  è  di- 
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Abbiamo  dunque  progetti  già  studiati  e  compiuti  per  4 
milioni  e  360  mila  lire.  Do  questi  schiarimenti  al  Senato 
affinchè  sappia  che  il  Governo  ha  in  mano  elementi  suffi- 
cienti per  essere  sicuro  che  stanziandosi  le  somme  richieste 
con  questo  disegno  di  legge,  queste  verranno  erogate  con 
tutte  le  forme  prescritte  dalle  leggi. 

Finalmente  uno  degl*  inconvenienti  notati  dall*  onorevole 
senatore  Oldofredi  ò  stato  quello  che  si  vincola  il  bilancio 
per  molti  anni,  e  trova  che  in  certo  modo  si  vincola  la  li- 
bertà del  potere  legislativo. 

Questo,  non  posso  negare,  ò  un  inconveniente,  ma  so  che 
quando  si  decretano  le  grandi  opere,  fosse  anche  una  linea 
sola  di  strade  ferrate,  bisogna  vincolare  diversi  esercizi. 
Succede  qui,  nel  caso  della  rete  stradale  della  Sardegna, 
quello  che  succede  in  tutti  i  casi  nei  quali  lo  Stato  assume 
un  impegno  d' importanza. 

Quando  lo  Stato  si  obbliga  di  eseguire  una  ferrovia  in  pa- 
recchi anni,  od  accorda  un  sussidio,  o  garantisce  un  prodotto 
0  un  reddito  ad  una  compagnia,  in  tutti  questi  casi  il  bilancio 
dello  Stato  rimane  impegnato  pur  troppo  per  diversi  anni; 
né  io  troverei  modo  di  evitare  questo  inconveniente. 

Chi  volesse  attenersi  ad  un  sistema  contrario,  cioè  di 
non  approvare  il  progetto  di  una  strada,  se  non  quando  la 
spesa  od  annuale,  o  tutto  al  più  limitata  a  due  o  tre  eser- 
cizi sia  tutta  prevista  e  calcolata,  renderebbe  impossibile  le 
grandi  opere  pubbliche,  massime  dove  ce  ne  sia  un'enorme 
quantità  da  compiere. 

Bisogna  dunque  tener  conto  della  natura  delle  opere  cui 
la  legge  provvede. 

Io  credo  che  il  disegno  di  legge  qual  fu  approvato  dalla 
Camera  dei  Deputati,  non  poteva  rimanere  entro  i  primitivi 
confini  di  tempo  e  di  spese. 

Una  volta  intrapresa  la  discussione  sulla  rete  di  strade 
ordinarie  delle  quali  ragionevolmente  si  potesse  dotare  la 
Sardegna,  era  impossibile  limitarsi  ad  8  o  9  anni,  bisognava 
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In  zìi^posta  all^onoreTcle  IsperiaU: 


\ 


ETRA  r  onorevole  senatore  Imperiali»  che  nella  rela* 
zione  della  Commissione  delFaltra  Camera  ra  unito  nn  pro- 
spetto in  coi  sono  indicate  tutte  le  strade  a  farsi  e  non 
solamente  sono  indicate  quelle  nuovamente  ideate,  ma  tutte 
quelle  che  sono  da  farsi  per  compiend  la  rete  stradale  di 
Sardeeiia. 

Alla  pagina  25  di  quella  relazione  vedràu  che  nelle  strade 
di  prima  categorìa  sono  annoverati  572  chilometri  di  strade 
da  eseguirsi:  s«:»no  lasciate  fuorì  solamente  le  strade  in  co- 
sTTUiione;  ma  ratte  le  altre  sono  compresse. 

C^>sd  nella  seconda  categorìa  vi  sono  23S  chilometri  circa 
di  strade  da  eseiruirsi. 

Oiie>Ta  categorìa  è  quella  che  è  stata  ancora  più  au- 
me^iata  nella  discassìc^ne  che  el'S?  rjt^x>  avanti  alla  Ca- 
iDerx  ma  nella  spesa  dei  24-2tìOAX»  è  compresa  la  intiera 
reie  S'ara lale  che  debS*  cosar:ir<:  di  nu."^vo  neir  isola  di 
Sariegnx  sia  che  apivanengan^  dette  strale  alle  linee  già 
5?cretji:e  ma  rìprvp.^Te  ne!:a  le^ce  ohe  discutiamo,  sia  die 
s:  tr,it:i  d:  quelle  airiiunte  vialla  Oonimi5s:one»  o  nella  di- 
scassìciie  che  eì^be  laoiro  in  <»e:io  ier/altra  C^menu 

0,:iì  ho  :!  c-onio  vìi  oues:a  sr^esa  dìstili ta  in  ìstrade  di 
priizia  e  i:  seoonia  ova;e*ror:a,  ooll'aaimosiiAiv  com|4essivo 
.::  cuesiA  snesa. 

SA:v':>«ero  5i^>  ^'hìl.^i^eTrl  i:  <Tnie  da  eseguirai  di  prima 
caieiTorla,  che  in  ra^rone  i:  l:re  24  al  metro,  o  24.000  al 
cì::iO::5e;r\\  ìareVrie  14,Uv2,OlX>  lìiv  i:  <ws5;i. 

V;  so-o  p::  altri  477  ciii:!ne:ri  e  friEor.:  -ii  strade  dì 
s^ecvnia  ca:egv>rìx  E  questa  5*?vV!:da  ca;eporyi  che  è  quella 
che  fu  aumentata  dì  riù  «>s:T'?>en.:»  va  2SS  chilometri  pro- 
r».-t>-:  ial.a  Ocn:r:::sscor,e  come  s:  s^icr^  dbJ  cira^o  pra^tto. 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  35 

Si  sono  aggiunte  le  strade  da  Sanluri  a  Siliqua,  da  Ozieri 
a  Castelsardo,  da  Monti  a  Nuoro,  e  da  Bosa  ad  Alghero. 

Queste  aggiunte  in  complesso  portano  la  lunghezza  di 
tutte  queste  linee  a  477,550  metri,  e  queste  due  somme 
insieme,  cioè  593  chilometri  di  strade  di  prima  categoria 
aggiunti  a  457  di  seconda,  formano  il  complesso  delle  strade 
da  eseguirsi;  sia  che  siano  strade  già  cominciate,  sia  che 
siano  strade  nuovamente  aggiunte  e  non  anco  studiate,  per 
cui  la  somma  di  24  milioni  e  260  mila  lire  comprende  la 
spesa  totale. 

Il  disegno  di  legge  fa  dal  Senato  approyato  in  questa  stessa  seduta 
a  tczutinio  segreto  (Voti  favorevoli  56,  contrari  15). 

(Legge  27  luglio  18G2,  n.  729). 
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Strada  ferrala  fra  San  SeveriDO  ed  Avellino 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


S«4«te  iel  13  li«lio  1862. 

\  ^^r.,^t>^x^^>  ì'.v.Vv.Am  INiv^ìo  st^j:*  ;ir.A  ini  e  rneV.  ir  ra  circa 
>UruUto  f<r  4 A  sN^5tru»u^I;^  i:  un  tsvn.'^o  i;  strada  ferrai 

Yv.  :.  .>Un^  .^.^v.  Uvo-r;  y-AW.i.'i.  ;:;  risposti  a  tile  iateip^Tlinia  ; 

^\^rAw  A"^  ,ci  si^v.y  ..V  :\*rr:i;:^-'*  .;:*:  ri::,,  una  n5|W]istt  ab- 
N  V .,•»-  •  ;.  ,ov, .,:  :;':  io  >,  r  .:  55?.r»ire'  .n..  iuVrc-c  ?:ii  contralto 
,  '\   •  -,  ,..\  .■  A*v.  ■.\^v.4.  ^Va  ::  vr:ny.:.Tj-jk  Srll'ccCTnsTole  In»- 

:        vH,  ,    \  .\    .,,^,  ;-\:r.'.  .:  N..:«.  ■ .  ::1 1.'- ifCCirak' 1:561, 
'  -  .>^  *v  .'s>t.  "^,     ■    • .: -v>^   .    i."  .C7*  Ir  5*ftrxdTì>  a 
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Le  offerte  raccolte  dalla  direzione  generale  dei  lavori 
pubblici  in  Napoli,  e  trasmesse  al  Governo  centrale,  appar- 
vero fatte  con  singolari  anomalie;  esse  non  si  fondarono 
sopra  una  sola  base,  per  modo  che  si  avesse  un  dato  di 
confronto  fra  esse  ;  ma  furono  fatte  secondo  le  convenienze 
dei  diversi  aspiranti,  e  quasi  non  tenendo  conto  del  capito- 
lato: cosicché  alcuno  degli  appaltatori  fece  un  ribasso  sopra 
un  tal  genere  di  lavori,  ma  pretendeva  contemporaneamente 
che  si  facesse  un  aumento  sopra  un  altro  genere  di  lavori  ; 
un  appaltatore  non  si  limitava  ad  offrire  sopra  il  tronco 
per  cui  vi  erano  già  gli  studi  molto  avanzati,  ma  estendeva 
rofferta  a  quello  per  cui  gli  studi  non  erano  per  anco  in- 
cominciati. 

In  questo  stato  di  cose,  l'onorevole  mio  predecessore  (*) 
nominò  una  Commissione  composta  del  nosti*o  collega  l'onore- 
vole De  Vincenzi,  di  un  membro  dell'altra  parte  del  Parla- 
mento, il  vice-presidente  del  Consiglio  di  Stato,  senatore 
Sappa  e  dell'ispettore  Grandis,  il  quale  aveva  visitate  le 
località,  studiato  il  tracciato,  dettate  le  norme  per  compi- 
lare gli  studi,  formato  il  capitolato. 

Dopo  un  lungo  esame,  questa  Commissione  pronunciò  il 
suo  giudizio.  Essa  mise  in  disparte  alcune  delle  offerte  delle 
quali  assolutamente  non  si  poteva  tener  conto,  come  quelle 
che  partivano  da  un  concetto  tutt' affatto  diverso  da  quello 
che  il  Governo  voleva  seguitare,  e  venne  a  fissare  la  sua 
attenzione  sovra  due  principali  offerenti,  uno  dei  quali  of- 
feriva, se  ben  ricordo,  il  ribasso  del  7  per  cento,  l'altro  un 
ribasso  dell'  8.50  per  cento.  Esaminate  e  confrontate  le  pro- 
poste di  questi  due  offerenti,  tenuto  conto  dell'  interesse  che 
poteva  avere  lo  Stato  nell' accordare  l'esecuzione  dell'opera 
anche  a  chi  per  avventura  offrisse  qualche  cosa  di  meno, 
ma  invece  desse  al  Governo  tutte  le  migliori  garanzie  di 
una  rapida  e  buona  esecuzione  dell'opera,  la  Commissione, 

C)  L*onorevole  Peruszi. 
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frattempo  eransi  presentate  nuove  ofiTerte,  e  del  resto,  non 
essendo  ancora  compiti  gli  studi  ed  essendo  conveniente  lo 
esaminarli,  risolvetti  di  sospendere  la  stipulazione  del  con- 
tratto e  di  riservarmi  di  prendere  una  deliberazione  mentre 
mi  sarei  trovato  a  Napoli. 

In  questo  stato  di  cose  il  Governo  deliberò  di  aumentare 
la  cauzione  onde  rendere  più  seria  l'offerta  e  più  sicuro 
l'interesse  dello  Stato,  e  ordinò  al  direttore  generale  delle 
opere  pubbliche  di  Napoli,  che  ritenute  le  offerte  che  si 
erano  nuovamente  presentate,  vedesse  di  tentare  una  pri- 
vata licitazione  fra  esse,  posto  come  mmimuni  di  ribasso 
il  7  7f  P^i*  cento. 

Giunto  a  Napoli  mi  fu  dimostrato  che  la  licitazione  era 
divenuta  impossibile,  perchè  dei  cinque  concorrenti  uno 
aveva  ritirata  la  sua  offerta,  l'altro  presentava  la  sua  of- 
ferta in  tali  condizioni  che  assolutamente  non  poteva  cre- 
dersi seria,  perchè,  quando  dapprincipio  aveva  fatto  un  ri- 
basso del  2  per  cento,  l'aveva  poi  elevato  al  15,  la  qual 
cosa  non  offriva  molta  apparenza  di  serietà. 

Ma  questo  non  siirebbe  bastato.  Vi  ora  di  più. 

Quest'offerente  rappi*esentava  una  società;  ovz,  i  suoi  soci 
furono  essi  stessi  quelli  che  dichiararono  al  direttore  ge- 
nerale a  Napi>li  elio  non  intendevano  punto  di  sostenere  il 
loro  consociato  nella  sua  offerta. 

Degli  altri,  l'uno  non  fu  riconosciuto  abbastanza  solido, 
l'altro  non  mutò  lo  condizioni  piH>cedontemente  offerte,  sulle 
quali  erasi  già  deliberato  dalla  Commissione  nominata  dal- 
Tonorevole  Peruzzi. 

Ond'essere  ancora  su  questo  punto  maggiormente  sicuro, 
ho  nominato  una  nuova  Commissione  a  NaiH)li,  composta 
di  ispettori  distintissimi,  e  questi  riconfermaivno  ancora  una 
volta,  intomo  alla  pi'ofoi'enza  da  dai'si  ai  signori  Fiocca  e  De 
Rosa,  i  voti  precedenti. 

Allora  che  cosa  ha  fatto  il  Governo^  Ha  fatto  il  iH>ssihile 
per  migliorare  l'offerta  che  rimaneva. 
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depositato  in  mano  deiramministrazione  delle  poste,  e  noti  a 
questo  proposito  l'onorevole  Imbriani  che  il  vaglia  deposi- 
tato, secondo  le  leggi  vigenti  in  questo  Stato,  ha  una  effi- 
cacia assai  minore  di  quella  di  un  biglietto  di  tenuta  rive- 
stito di  tutte  le  formalità  necessarie. 

Ad  ogni  modo,  siccome  il  contratto  nel  capitolato  pre- 
ventivo non  fissava  la  cauzione  che  a  sole  lire  50,000,  e 
questa  cauzione,  se  si  vuol  guardare  alla  natura  del  con- 
tratto, era  sufficiente,  siccome  rimaneva  sempre  al  Governo 
di  modificare,  trattandosi  di  licitazione  privata,  le  clausole 
del  contratto  stesso,  credo  che  nulla  possa  ravvisarsi  d' irre- 
golare 0  di  censurabile  nelle  variazioni  che  il  deputato  Im- 
briani ha  ti*ovato  tra  il  capitolato  inserito  nell'atto  di  appalto 
e  la  stipulazione  alla  quale  si  è  derogato. 

L'onorevole  Imbriani  ha  fatto  anche  un'altra  avvertenza. 

Ha  detto:  ma  badate,  qui  havvi  un  altro  patto  al  quale 
si  è  derogato.  Nel  contratto  l'appaltatore  era  tenuto  a  rila- 
sciare un  decimo  sulle  somme  che  gli  venivano  pagate,  a 
ritenere  cioè  solamente  7io  delle  somme  portate  dai  man- 
dati, lasciando  l'altro  decimo  nelle  mani  del  Governo  come 
seconda  guarentigia  del  contratto. 

Noti  l'onorevole  Imbriani  che  la  tenue  modificazione  fatta 
a  questo  patto  non  fu  nient' altro,  lo  noti  bene,  se  non  il 
corrispettivo  per  ottenere  dall'appaltatore  che  invece  del 
sette  per  cento,  che  era  la  sua  offerta,  il  ribasso  fosse  portato 
all'otto  per  cento. 

Mi  pare  che  in  questa  parte  il  contratto  sia  riuscito  anzi- 
ché di  aggravio,  di  grandissimo  vantaggio  allo  Stato,  perchè 
in  che  cosa  consiste  questa  modificazione?  In  nient' altro 
che  in  questo:  l'impresario  diceva:  io  sono  solvibile,  io  vi 
do  un  deposito,  per  un  contratto  che  poi  non  è  di  una  grande 
importanza,  una  rendita  di  3500  lire.  Io  vi  do  un  biglietto 
di  tenuta,  cioè  una  cambiale  pagabile  a  vista,  quando  voi 
ritenete  in  mano  somme  che  mi  sono  dovute,  e  sulle  quali 
voi  siete  libero  di  rimborsarvi.  Oltre  di  questo,  mi  costrin- 
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una  somma,  depositandola  nelle  casse  dello  Stato,  depositasse 
in  quella  vece  soltanto  della  rendita. 

Dando  queste  spiegazioni  io  non  ho  avuto  altro  in  mente 
che  accertare,  qualunque  siano  le  espressioni  meno  perfette 
delle  inserzioni  fatte  nel  contratto,  che  le  cose  stanno  in  fatto 
come  io  ebbi  l'onore  di  esporle,  e  come  sono  pronto  a  provarlo 
ed  all'onorevole  Imbriani  ed  alla  Camera. 


1 

■ 

I 

j 
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Questo  è  per  sé  un  sistema  difettoso  come  fu  osservato 
da  uomini  in  questa  materia  competentissimi  ;  ma  il  difetto 
cresce  allorché  la  costruzione  di  una  ferrovia  é  data  a  corpo 
a  chi  non  ha  poi  l'esercizio  della  linea,  cioè  a  chi  non  ha 
nessun  interesse  diretto  di  costrurre  la  linea  in  modo,  che 
possa  essere  poi  esercitata  a  condizioni  favorevoli. 

Non  bisogna  credere  che  si  possa  cambiare  la  natura 
umana;  gl'imprenditori  faranno  sempre  il  possibile  per  co- 
strurre a  buon  mercato,  come  il  Governo,  o  chi  debba  eser- 
citare la  strada  debbo  fare  ogni  sforzo  onde  ottenere  che 
la  costruzione  sia  perfetta.  Quindi  volere  che  non  ci  siano 
inconvenienti  in  questa  sorta  di  contratti  é  cosa  piuttosto 
desiderabile  che  possibile. 

Questa  è  una  difficoltà  inerente  alla  natura  d'un  simile 
contratto  alla  quale  se  ne  aggiungono  alcune  tutt'affatto 
particolari  al  caso  concreto  di  questa  linea. 

È  disposto  nella  legge,  che  i  progetti  siano  compilati  dal 
l'impresa:  lo  Stato  però  ha  il  diritto  di  assistere  col  mezzo 
dei  suoi  ingegneri  alla  compilazione  dei  medesimi.  Qui  su- 
bito due  interessi  in  collisione.  Onde  accade  che  l'impresa 
dia  mano  agli  studi  senza  aspettare  l'intervento  degli  inge- 
gneri del  Governo.  Fatto  il  progetto  d'un  tronco,  l'impresa 
lo  presenta  all'approvazione;  e  siccome  nessuno  nell'inte- 
resse dello  Stato  ha  assistito  ai  rilievi,  diventa  necessario 
andare  sul  luogo  a  riconoscere  i  tracciati,  i  profili,  quindi 
un  tempo  assai  maggiore  che  non  occorra  di  ordinario  perché 
il  commissario  possa  mettersi  in  grado  di  fare  un  rapporto 
sui  progetti  al  Consiglio  superiore. 

Questi  ritardi  sono  anche  in  altri  casi  inevitabili,  ma  non 
può  farsene  colpa  ad  alcuno:  essi  sono  la  conseguenza  delle 
disposizioni  della  legge,  e  del  contrasto  troppo  vivo  fra  l'in- 
teresse dell'impresa  e  quello  dello  Stato. 

Vi  ha  di  più:  la  linea  é  una  delle  più  difficili.  Essa  corre 
sopra  una  lista  di  terreno  in  riva  al  mare,  e  attraversa 
molte  città,  moltissimi  caseggiati,  con  infiniti  punti  obbligati 
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e  approvato  dal  Governo,  prima  che  sia  rimesso  ali*  impresa 
per  la  sua  esecuzione,  il  commissario  percorre  la  linea, 
studia  le  località.  Se  avesse  l'onorevole  Doria  la  compia- 
cenza di  passare  un  momento  dal  ministro  vedrebbe  nei 
decreti  di  approvazione  tante  clausole,  e  condizioni,  e  re- 
strizioni, e  riserve  e  tanti  minuti  dettagli  previsti,  che  si- 
curamente si  persuaderebbe  che  da  parte  del  ministro  non 
si  tralascia  nulla  perchè  quest'opera  corrisponda  all*alto 
dispendio  che  lo  Stato  ha  assunto  per  la  medesima. 

Non  so  se  avrò  risposto  intieramente  a  tutte  le  osser- 
vazioni che  mi  furono  fatte  dall'onorevole  Doria.  Quel  che 
vorrei  ancora  aggiungere  è  questo.  L'onorevole  Doria  non 
adesso,  ma  nell'ultima  tornata,  ha  detto  qualche  cosa  nel 
senso  che  l'impresa  di  questa  linea  era  troppo  potente  e 
perciò  faceva  ritardare  i  lavori  influendo  non  sul  ministro, 
ma  sopra  i  suoi  dipendenti,  che  insomma  le  si  usavano  troppi 
riguardi.  Io  posso  assicurare  l'onorevole  Doria  e  il  Senato 
che  agli  intraprenditori  che  hanno  assunto  questa  grandiosa 
opera  si  useranno  i  riguardi  che  si  devono  a  chi  ha  as- 
sunto un  carico  cosi  grave,  ma  bene  inteso  ad  una  condi- 
zione, che  eseguiscano  rigorosamente  le  loro  obbligazioni. 
Quanto  a  questo  non  tema  l'onorevole  Dona  che  la  qualità 
dell'impresario  possa  menomamente  influire  sulle  determi- 
nazioni del  Ministero,  e  nemmeno  sulle  determinazioni  dei 
suoi  dipendenti. 

Se  ne  volesse  una  prova  gliene  potrei  citare  una  recen- 
tissima, e  certo  da  lui  conosciuta  come  quegli  che  conosce 
assai  bene  la  riviera  di  levante,  massime  nella  prossimità 
della  Spezia.  L'onorevole  Doria  sa  che  ci  erano  due  grandi 
opere,  le  due  più  grandi  di  tutta  la  linea,  cioò  quella  con 
la  quale  si  doveva  passare  il  Capo  del  Mesco  e  l'altra  a  Biasca. 

Sa  che  dopo  aver  presentato  un  progetto  che  traversava 
queste  località  con  due  lunghe  e  ben  ideate  gallerie,  l'im- 
presa ha  creduto  di  mutar  consiglio.  Non  voglio  entrare  in 
particolari  e  tediare  il  Senato  coU'esposizione  di  questo  af- 
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fare;  l'impresa  dunque  aveva  creduto  abbandonare  il  pri- 
mitivo disegno  e  andar  seguitando  tutte  le  sinuosità  della 
costa  sostituendo  ad  una  galleria  retta  ed  a  mio  avviso  tale 
da  costituire  una  strada  solidissima  e  sicurissima  in  tutte 
le  stagioni,  un  altro  tracciato  più  lungo  e  meno  sicuro. 

Il  Ministero  ha  ricusato  questi  due  progetti  messi  avanti 
dall'impresa  ed  ha  persistito  nel  primitivo  tracciato. 

E  cosi  facendo  il  Ministero  ha  dimostrato  che  nelle  sue 
determinazioni  non  prende  consiglio  che  da  quello  che  esso 
crede  il  vero  e  permanente  interesse  dello  Stato. 

Con  queste  dichiarazioni  io  spero  d'aver  soddisfatto  l'ono- 
revole interpellante  e  d'aver  dimostrato  al  Senato  che  nel- 
l'andamento di  questa  interessante  opera,  il  Ministero  adempie 
al  debito  suo  di  provvedere  nel  miglior  modo  possibile  agli 
interessi  dello  Stato  che  gli  sono  affidati  e  che  è  dover  suo 
di  difendere  in  ogni  caso  ed  a  qualunque  costo. 

L^onorevole  Doria  prende  atto  deUe  assicurazioni  date  daironore- 
▼ole  DopretiS|  e  la  interpeUanza  è  senz'altro  esaurita. 
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cure  e  della  sua  sollecitudine  per  la  mariDs  e  p^  commerc 
marittimi. 

Credo  con  questo  di  aver  conTenienteraente  risposto  alli 
domande  dell'onorevole  interpellante. 

All'ouoTOTole  Bizio; 


D„ 


/irò  ancora  qualche  parola  in  risposta  alle  domande  du 
mi  furono  mosse  dal  deputato  Bizio.  Egli  ha  manifestato  i 
desiderio  che  nel  canale  di  Bonifacio,  perfettamente  illnml 
nato  nella  parte  che  spetta  al  Regno  italiano,  sì  vedesse  d 
aggiungere  ancora  qualche  faro  nella  parte  che  spetta  alh 
Corsica,  e  suggeriva  che  si  cercasse  il  modo  di  far  s)  che  i 
Governo  .francese  mettesse  un  fanale  sullo  scoglio  di  La 
vezzi,  diventato  pur  troppo  famoso  per  la  grande  sciagun 
della  fregata  La  Seminante. 

In  cose  che  si  riferiscono  a  Governi  stranieri  il  ministri 
dei  lavori  pubblici  può  far  poco;  tuttavia  prendo  impani 
una  volta  riconosciuto  il  bisogno,  di  fare  uffici  presso  il  mit 
collega,  il  ministro  degli  affari  esteri,  parche  voglia  fan 
sentire  questo  bisogno  al  Governo  francese. 

Riguardo  al  desiderio  manifestato  dal  deputato  Bixio 
perchè  si  stabilisca  anche  un  faro  sulle  Secche  Equerques 
che  sono  tra  l'Africa,  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  ed  è  ui 
punto  che  è  veramente  collocato  sulla  linea  della  grandi 
navigazione  europea  verso  l'Oriente,  come  benissimo  osser 
vava  il  deputato  Bixio,  io  non  posso  dirgli  altro  se  noi 
questo,  che  mi  rivolgerò  al  ministro  della  marina,  perchi 
mi  voglia  favorire  d'inviare  alla  prima  occasione  propizi; 
un  bastimento  in  quei  paraggi,  allo  scopo  di  esaminare  d 
quale  natura  siano  quelle  secche,  qual  ne  sia  l'estensione 
e  se  vi  sia  uno  spazio  conveniente  per  istabilirvì  un  faro. 

In  seguito  a  ciò  prenderò  una  risoluzione  sulla  quale  pre 
sentemente  non  potrei  pronunziarmi. 
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Porti  di  Siracusa  e  di  Ancona 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


2«  Seduta  del  22  luglio  1882. 

PRRBIDBNZA  DBL  PR8SIDBNTB  TBCCHIO. 

Discutendosi  il  disegno  di  legge  per  la  costruzione  di  uno  sbaroatoio 
nel  porto  di  Siracusa,  Ponorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pub. 
blioi)  cosi  risponde  alPonoreyole  Bixio  che  domandaya  tchiarimenii 
sulle  opere  occorrenti  in  quel  porto  : 


I 


0  NON  ho  ancora  preparato  un  piano  di  massima  di  tutti  i 
lavori  che  si  dovrebbero  fare  nell'interesse  del  commercio 
interno  a  Siracusa,  perchè  non  credo  che  queste  opere  siano 
urgenti  come  lo  sono  tante  altre.  Io  riconosco  il  grande 
avvenire  di  Siracusa,  ma  questo  non  è  vicino.  Finché  la 
strada  ferrata  non  vada  a  legarsi  con  quel  porto,  finché  le 
relazioni  del  commercio  italiano  coli' Oriente  non  si  siano 
.  sviluppate,  e  le  risorse  del  paese  non  abbiano  preso  il  loro 
naturale  incremento,  non  mi  parrebbe  di  fare  opera  pru- 
dente applicando  una  somma  considerevole  onde  preparare 
quanto  occorre  per  un  gran  porto  commerciale  a  Siracusa. 

Io  debbo  dire  che  intorno  a  Siracusa  vi  sono  opere  per 
cui  il  Ministero  ha  idee  stabilite,  come  sarebbe  quella  di 
farvi  un  bacino  di  carenaggio.  Siracusa  è  una  situazione 
dove  si  può  fare  tutto  quello  che  mente  umana  può  immagi- 
nare in  fatto  di  comodi  per  la  navigazione  e  il  commercio. 

La  natura  ha  favorito  miracolosamente  Siracusa.  Il  suo 
bacino  ò  vasto,  di  facile  accesso,  sicurissimo,  la  natura  del 
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essere  molto  difficile.  Farò  studiare  nuovamente  la  cosa,  e 
vedrò  quello  che  si  potrà  fare.  Ma  del  resto  io  prego  Tono- 
revole  Bixio  a  ritenere  che  non  si  intende  minimamente  di 
conservare  il  porto  di  Ancona  nei  limiti  attuali,  cioè  il  porto 
vecchio  con  la  piccola  estensione  che  sarà  la  conseguenza 
del  prolungamento  dei  moli.  È  mia  opinione  che  si  debba 
aggiungere  una  nuova  superficie  per  formare  un  ampio  dock. 
Io  poi  non  mi  sento  adesso  di  discutere  innanzi  alla  Ca- 
mera se  il  bacino,  nel  luogo  dove  fu  progettato  dagli  in- 
gegneri dello  Stato,  possa  essere  d*  impedimento  alla  amplia- 
zione  del  porto.  Io  non  lo  credo;  ma  non  mi  pare  adesso 
conveniente  di  trattare  una  questione  principalmente,  e  dirò 
anche,  esclusivamente  tecnica.  La  si  tratterà,  se  si  crederà 
conveniente,  quando  venga  in  discussione  quel  progetto.  Ma 
io  prego  l'onorevole  Bixio  di  ritenere  che  il  concetto  del 
Ministero  sul  porto  di  Ancona  non  è  cosi  limitato  e  me- 
schino come  egli  crede,  ma  che  invece  comprende  opere 
grandiose  ed  estese  che  aumenteranno  di  molto  la  super- 
ficie utile  di  quel  porto. 
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di  cui  meritamente  gode,  assicurasse  il  Governo  ed  il  paese 
e  togliesse  ogni  anche  più  lontano  dubbio  e  pericolo  che 
questa  grande  impresa  potesse  essere  non  solo  messa  in 
contestazione,  ma  nemmeno  ritardata,  il  Ministero,  dico,  ha 
fatto  né  più,  nò  meno  del  suo  preciso  dovere. 

Ora  farò  alcune  osservazioni  sopra  alcune  accuse  che  si 
sono  lanciate  con  altrettanta  severità  quanta,  mi  sia  per- 
messa la  frase,  leggerezza  contro  il  contratto  stipulato  colla 
casa  Rothschild  e  specialmente  contro  alcune  delle  sue  prin- 
cipali condizioni. 

Se  la  Camera  me  lo  permette  piglierò  qualche  minuto 
di  riposo.  (Sì.'  sì!) 

L^onorevole  Depretis  non  potò  in  qaesta  sedata  continuare  il  suo 
discorso  per  una  discussione  sorta  improvvisamente  circa  un  proclama 
del  Be  agli  italiani. 


2*  Seduta  del  4  agosto  1862. 

Prrsidbnza  del  prb8idb:<tb  TECCHIO. 

Continuazione  del  discorso  interrotto  dalP  onorevole  Depretis  nella 
precedente  seduta: 


L 


Ia  Camera  acconsentirà  che  io  le  faccia  una  dichiara- 
zione. Io  non  vorrei  che  il  giudizio  che  sto  per  pronunziare 
quest'oggi  sul  disegno  di  legge  sottoposto  alle  deliberazioni 
della  Camera  avesse  una  interpretazione  che  non  è  nel- 
l'animo mio. 

Dovendo  sostenere  la  convenienza  e  l'utilità  di  un  con- 
tratto stipulato  con  molta  fatica  e  con  molto  stento  con*  la 
casa  Rothschild,  contratto  che  posso  dire  francamente  es- 
sere stato,  all'epoca  in  cui  fu  stipulato,  generalmente  ap- 
provato, anche  da  coloro  che  ora  lo  disapprovano  e  credono 
migliore  la  nuova  proposta  che  venne  in  campo,  io  non  vorrei, 
dico,  che  dovendo  difendere  questo  contratto,  le  mie  parole 
venissero  interpretate  come  la  espressione  della  mia  avver- 
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quantità  di  titoli  industriali,  un  bel  giorno  i  capitalisti  iiH 
^ìesì  si  mettessero  in  testa  di  £are  ai  capitalisti  francesi  il 
torto  d*andar  a  comperar  i  loro  titoli  al  portatore  sui  mercati 
francesi,  credete  voi  che  il  sentimento  nazionale  dei  capitalisti 
francesi  se  ne  terrebbe  offeso  ì  Io  non  lo  credo.  Io  credo  che 
essi  profitterebbero  assai  bene  di  questa  concorrenza  dei 
capitalisti   inglesi  per  farsi  pagare  ben  bene   i  loro  titoli. 

E  del  resto  io  ricordo  una  volta  che  ho  sentito  parlare 
delle  strade  toscane  fatte  con  capitalisti  stranieri  (77  depu^ 
tato  Cini  fa  segni  di  assenso)  :  che  cosa  è  avvenuto  (lo  dica 
Tonorevole  Cini)  di  questi  capitali  stranieri  con  cui  si  sono 
fatte  le  sttade  toscane?  A  poco  a  poco  è  avvenuto  questo, 
che  mercè  le  strade  ferrate  la  prosperità  del  paese  si  è  svi- 
luppata, e  con  esse  i  capitali  sono  diventati  più  abbondanti, 
le  imprese  industriali  si  sono  credute  possibili  ed  utili,  e  gli 
stranieri  restarono  con  pochissime  azioni.  Adesso  le  azioni 
delle  sti*ade  toscane  sono  azioni  che  appartengono  ad  ita- 
liani ed  a  compagnie  italiane:  ci'edete  voi  che  non  avver- 
rebbe lo  stesso  se  si  facesse  questa  fusione,  se  si  formasse 
questa  grande  compagnia?  Accadrebbe  perfettamente  lo  stesso. 

Del  resto  poi,  o  signori,  fusione  o  non  fusione,  questi  ti- 
mori di  questa  gi*andc  compagnia,  di  questi  grandi  capita- 
listi che  cosa  significano? 

Ma  potete  voi  impedire  che  il  danaro  degli  stranieri  venga 
a  comprare  la  rendita  dello  Stato,  i  valori  industriali  delle 
nostre  ferrovie?  Lo  potete  voi,  dovete  o  volete  voi  impe- 
dirlo? Ma  in  nome  di  Dio,  su  questo  punto  basta  fare  la 
interrogazione  per  non  dover  aspettare  a  lungo  la  risposta. 
Voi  non  potete,  non  dovete,  non  volete  impedirlo. 

Io  credo  dunque  che  qui  la  Commissione  abbia  un  pochino 
spinto  al  di  là  del  giusto  i  suoi  giudizi,  e  che  non  ci  sia 
in  questa  fusione  il  gravissimo  malo  che  lamenta  !  Ad  ogni 
modo  se  nel  giudicio  di  taluno  la  fusione  trova  degli  in- 
convenienti, essa  ha  però  innegabilmente  dei  vantaggi.  Ed 
uno  dei  vantaggi  oltre  quelli  che  io  ho  enumerato  è  questo 
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compagnia  in  freno  ci  sarà  Io  statuto  che  deve  essere  ap* 
provato  dal  Governo),  che  possa  fare  tali  atti  da  impedire 
il  grande  transito  commerciale,  e  il  movimento  dell' intemo 
traffico  della  nazione. 

Ma  supponete  un  momento  che  sia  tagliato  l'istmo  di  Suez, 
e  che  la  grande  navigazione  sbocchi  alle  coste  di  Terra 
d'Otranto,  che  venga  a  far  capo  a  Brindisi,  credete  voi  che 
gli  sforzi  artificiali  potranno  impedire  che  questa  piena  non 
corra  in  senso  della  corrente,  in  senso  della  nuova  via  che 
gli  ha  dato  colla  brevità  e  con  velocità  molto  maggiore  del 
consueto  ? 

Ma  questo  è  impossibile  sostenerlo;  sarebbe  lo  stesso  che 
pretendere  che  i  fiumi  rimontino  verso  le  loro  scaturigini, 
e  che  Tacqua,  quando  si  è  fatto  un  rettifilo^  non  debba 
pigliare  la  via  migliore  e  più  retta. 

Nel  senso  della  concorrenza  il  sistema  delle  strade  fer- 
rate in  Italia  non  è  ancora  finito.  Io  credo  che  in  un  modo 
0  nell'altro,  o  con  una  o  con  due  compagnie  si  farà  una 
via  ferrata,  la  quale  sulle  sponde  del  mar  Tirreno,  da  Na- 
poli non  solo,  ma  dalla  Basilicata,  dalle  Calabrie  verrà  ad 
attaccarsi  a  Contursi  ed  a  Campagna  alla  strada  di  Salerno 
per  giungere  a  Napoli  e  proseguendo  più  avanti  per  Roma, 
che  invano  potrà  essere  contrastata  ai  voti  della  nazione. 
Questa  linea  traverserà  la  Toscana  e  giungerà  ai  piedi  del- 
l'Appennino, e  di  là  troverà  bene  o  il  varco  della  Porretta, 
0  l'altro  che  sarà  studiato  da  Sarzana  a  Parma,  o  in  ogni 
caso  il  varco  di  Genova  por  spingersi  nell'Italia  superiore. 
E  nel  bacino  del  Po,  sarà  dove  dovrà  portare  la  sua  at- 
tenzione più  vigilante  il  Governo  affinchè  una  compagnia 
non  abbia  colle  sue  linee  ad  assorbire  il  monopolio  delle 
grandi  correnti  di  commercio  e  di  transito. 

Ma,  torno  a  dire,  quando  il  Governo  voglia  essere  fermo 
a  mantenere  le  sue  prerogative,  ed  usi  della  sua  azione  e 
delle  sue  influenze  per  ordinare  gradatamente  le  compagnie, 
e  non  si  lasci  sbigottire  da  nessun  rispetto  umano,  io  credo, 
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2«  Saiatm  del  5  a|Mtt  1862. 

Puatarnsax  do.  rmEMumn  TB  XHIO. 


Ba franto  degli  ariUoii  dilla  Contetaione  Boik^ekild-TaUiboi  eom  f/t 
ariicoli  di  quella  BoMtogi. 

All'articolo  7  delU  ConTensione.  —  Nella  proposta  Baatogi  il  capitale 
sociale  vieae  determinato  in  100  milioni  in  asioni  mentre  non  Io 
era  nella  proposta  Bothschild.  —  Nella  prima  trattasi  di  oostitnire 
una  Società  separata  espressamente  intesa  ad  attuare  Pimpresa 
delle  strade  ferrate  meridionali  e  nell'altra  di  costituire  una  Società 
mediante  la  fusione  in  essa  della  Società  delle  strade  lombardo  e 
deir  Italia  centrale  —  L'onorevole  Depretis  cosi  risponde  ad  nn 
discorso  dell'onorevole  Pemzzi: 


L 


roNOBEvoLB  Peruzzi  avvertiva  alla  dimenticanza  nella 
quale  sono  incorso,  non  avendo  notato  come  avesse  egli  non 
solo  preparato  un  disegno  di  legge  per  l'emissione  dì  ob- 
bligazioni, le  quali  dovevano  servire  a  procacciare  allo  Stato 
i  fondi  necessari  per  costrurre  le  varie  ferrovie,  ma  ben 
anche  un  progetto  di  concessione  delle  varie  ferrovie  prò- 
gettate. 

L*  osservazione  dell*  onorevole  Peruzzi  è  perfettamente 
esatta.  Io  ho  trovato  i  due  progetti,  e  non  fu  che  una  sem- 
plice dimenticanza  la  mia,  poiché  questi  due  progetti  che 
consistevano  nel  solo  schema,  senz'altro  corredo,  li  ho  co- 
municati da  principio,  cioè  ai  primi  di  marzo,  ali*  onorevole 
mio  collega  il  ministi*o  delle  finanze,  e  ultimamente  alla  Com- 
missione nei  primi  giorni  in  cui  essa  ebbe  a  radunarsi. 

Devo  però  nello  stesso  tempo  dichiarare  che  non  ho  tro- 
vato nelle  carte  lasciate  dall'onorevole  mio  antecessore  il 
lavoro  più  importante  che  si  riferisce  ai  due  progetti  da  me 
indicati,  cioè  il  capitolato  normale  per  la  concessione  delle 
varie  ferrovie  dello  Stato. 
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riguardo  alle  stipulazioni  primitive,  sia  riguardo  agli 
incombenti  che  dovevano  compiersi  per  la  loro  esecuzione. 

Io  noterò,  per  esempio,  che  in  uno  dei  contratti  era  sta- 
bilito che  si  dovesse  determinare  il  costo  chilometrico  della 
linea,  ma  dopo  la  stipulazione  del  contratto  il  Governo  ha 
creduto  conveniente  che  questa  determinazione  di  costo,  chd 
doveva  essere  fatta  dal  Governo,  fosse  riservata  al  nuovo 
interessato  in  questa  costruzione  che  aveva  assunto  tutti 
gli  obblighi  del  Governo.  Gli  è  per  ciò  che  il  Governo,  quan- 
tunque avesse  preteso  il  signor  Rothschild  una  stipulazione 
simile  a  quella  che  si  vorrebbe  introdurre,  vi  si  è  recisa- 
mente ricusato.  Egli  ha  detto:  osservate,  questi  sono  i 
documenti  ;  andate,  visitate  i  lavori  ;  il  Governo  intende  di 
mettervi  in  luogo  suo,  e  comunque  sia  il  modo  con  cui  i 
contratti  si  siano  stipulati  e  si  eseguiscano,  voi  prendetene 
cognizione  ma  abbiate  intera  la  responsabilità  dell*  esecu- 
zione dei  lavori  fatti  e  da  farsi  e  del  loro  compimento  al- 
l'epoca stabilita. 

Fatte  queste  dichiarazioni  e  dichiarando  nello  stesso 
tempo  che  io  credo  pericolosa  all'interesse  dello  Stato  que- 
st'aggiunta all'articolo  10,  io  non  dirò  altro,  riservandomi 
tuttavia,  quando  venga  la  votazione,  di  proporre  la  sop- 
pressione di  quest'articolo,  il  quale  io  ho  la  convinzione 
che  sarà  causa  di  contestazioni  e  di  liti  con  la  società  con- 
cessionaria, qualunque  essa  possa  essere. 


SnlParticolo  15  che,  secondo  la  Convenzione  Bastogi  distingueva  la 
linea  Voghera-Brescia  in  due  tronchi,  e  cioò  :  Payia-Bresoia  e  Pavia- 
Voghera: 

v^ui  c'È  qualche  differenza,  e  vorrei  che  mi  fosse  riser- 
vata la  parola  per  poi  far  presente  alla  Camera  le  conse- 
guenze pratiche  d'ordine  finanziario  che  nasceranno  dal- 
l'essere questa  concessione  alla  società  Rothschild  fatta  in 
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Suirartioolo  18  —  La  differenia  tra  la  prima  proposta  e  quella  Bastogi 
consiste  in  ciò  :  in  quella  era  detto  :  «  Qnalora  la  costruzione  della 
sezione  di  strada  fra  Coprano  e  Pescara  sia  per  importare  una  spesa 
superiore  a  lire  250,000  Poocedenza  sarà  intieramente  sopportata 
dallo  Stato  »  in  questa  c^  h  Raggiunta  :  compruo  il  maieriaU  mobile. 
—  L^onorevole  relatore  Treszi  dà  spiegazioni  su  tal  proposito,  e 
Ponorevole  Depretis  risponde: 


I 


0  NATURALMENTE  dovroi  rispondere  all'onorevolo  relatore, 
ma  poiché  la  questiono  è  riservata  ad  un  altro  giorno,  ri- 
sponderò quando  verrà  il  momento  opportuno. 

Siccome  però  la  discussione  che  ora  facciamo  deve  avere 
per  risultato  di  far  vedere  la  differenza  fra  un  contratto 
e  l'altro,  devo  chiamare  l'attenzione  della  Camera  su  que- 
sto articolo,  perchè  se  si  seguita  l'opinione  della  Commis- 
sione, non  c'è  differenza  tra  un  contratto  e  l'altro.  Essa 
dice  che  l'aggiunta  non  fa  che  dare  il  senso  naturale  che 
debbono  aver  le  parole,  mentre,  se  si  crede  doversi  accet- 
tare l'interpretazione  del  Ministero,  c'è  una  differenza  di 
sette  milioni  circa  tra  un  contratto  e  l'altro. 


Aironorevolo  Peruzzi  il  quale  chiedeva  qual*era  stnta  la  vera  inten- 
zione doi  contraenti  secondo  la  Convenziono  stipulata  dal  Go- 
verno : 

JL  osso  dare  sin  d'ora  questa  spiegazione  alla  Camera,  posso 
cioè  fin  d'ora  dichiarare  quale,  per  parte  del  Ministero,  è 
l'interpretazione  che  si  deve  dare,  interpretazione  non  con- 
trastata anche  dal  rappi'osentante  del  signor  Rothschild. 
Essa  è  che  nella  somma  di  lire  250  mila  non  sia  compreso 
il  materiale  mobile. 
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del  signor  Salamanca,  e  vedesse  s*egli  avesse  l'intenzione 
di  fare  delle  proposizioni  definitive  sulla  costruzione  delie 
strade  ferrate  meridionali.  Se  si  è  mandato  quest*  ingegnere, 
e  si  sono  aperte  queste  trattative,  fu  perchè  il  Ministero 
in  quel  momento  aveva  interrotto  le  sue  trattative  col  si- 
gnor Rothschild,  in  vista  di  alcune  proposte  che  non  si 
potevano  accettare. 

L'ingegnere  aveva  pur  anche  mandato  per  conchiudere, 
ma  aveva  le  sue  istruzioni  precise,  e  se  avesse  conchìuao 
sulle  proposizioni  che  furono  notificate  col  dispaccio  di  cui 
ho  sottocchio  l'originale,  egli  avrebbe  mancato  alle  sue 
istruzioni  ed  il  Ministero  l'avrebbe  disdetto.  Autorizzo  il 
signor  Marliani,  o  chicchessia,  a  pubblicare  la  lettera  ri- 
messa dal  signor  Rua  al  signor  Salamanca,  o  qualunque 
altro  documento.  Il  signor  Rua  è  d'altronde  conosciuto  per 
una  persona  di  inalterabile  onestà  e  franchezza,  e  non  temo 
che  quello  che  sto  per  diro  possa  essere  smentito. 

Fra  lo  istruzioni  che  aveva  il  signor  Rua  v'era  questa, 
che  il  Ministero  non  poteva  assolutamente  acconsentire,  che 
i  termini  per  l'esecuzione  ed  il  compimento  dei  lavori  ve- 
nissero prorogati  al  di  là  dei  termini  consentiti  con  la  legge 
Talabot  dol  18()1. 

Se  la  Camera  lo  desidera,  sono  disposto  a  darle  lettura 
del  dispaccio  di  cui  ho  sott'occhio  l'originale,  e  nel  quale 
ci  sono  alcune  condizioni  alle  quali  il  Ministero  non  po- 
teva assolutamente  aderire. 

Posso  inoltre  assicurare  la  Camera  che  il  signor  Rua, 
noi  (inalo  il  MinistoiH)  riposo  e  ripone  piena  fiducia,  è  anche 
un  uomo  d'est  rema  prudenza,  ed  egli  ha  ripetutamente  di- 
eliiarato,  egli  stesso  me  lo  ha  detto,  al  signor  Salamanca 
ch'egli  non  si  s;uvblK>  azzardato  di  conchiudere  senza  averne 
prima  riferito  al  Ministeii). 

Non  ho  dilHeoltà  alcuna  di  leggero  il  dispaccio.  Ecco  in 
quali  termini  «^  concepito: 

<^  Voici  les  dornii^ivs  projHvsitions  de  monsieur  Salamanca: 
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Torre  Berretti  fino  alla  stazione  di  Valenza,  per  ivi  fermare 
i  suoi  convogli  ed  avere  un  servizio  meglio  regolato. 

La  Commissione  ha  creduto  di  dare  a  questa  facoltà  una 
maggiore  estensione,  cioè  di  far  si  che  la  società  concessio- 
naria della  linea  di  Torre  Berretti  avesse  non  solo  nel  pe- 
riodo che  corre  fino  al  giorno  in  cui  il  tronco  di  Voghera 
fosse  aperto  all'esercizio,  la  facoltà  di  fermare  i  suoi  con- 
vogli nella  stazione  di  Valenza,  ma  anche  dopo  e  sempre. 

Mi  pare  che  sia  cosi. 


£  dopo  osservazioni  delPonorevole  Sasani,  sulla  proposta  deUa  Com- 
missione di  prorogare  por  due  anni  Tesercisio  fatto  daUo  Stato  e 
circa  la  fermata  dei  treni  a  Valenza: 


x:^UANTO  alla  proroga  dell'esercizio  di  Torre  Berretti  per 
due  anni,  cioè  quanto  alle  stipulazioni  con  cui  si  lascia  al 
Governo  l'esercizio  della  linea  di  Torre  Berretti,  finché  non 
sia  aperta  la  grande  scorciatoia  Voghera-Pavia,  questo  è  un 
vantaggio,  e  credo  che  il  Governo  non  lo  può  respingere;  per 
mia  parte  essendo  una  modificazione  al  contratto  Rothschild, 
senza  il  consenso  del  contraente  non  lo  potrei  accettare. 

Ma,  venendo  all'altra  modificazione,  poiché  la  Commissione 
se  ne  rimette  al  Ministero,  io  dichiaro  che  amerei  che  rima- 
nesse la  stipulazione  come  era  prima;  ed  eccone  brevemente 
il  motivo  :  la  stazione  di  Valenza  è  posta  in  tal  località  che 
l'ampliamento  esige  lavori  e  spese  non  ordinarie.  Invece 
credo  assai  più  facile  il  far  capo  alla  linea  Torre  Berretti. 

Vi  è  poi  ancora  un'altra  avvertenza,  secondo  me,  anche 
più  capitale,  ed  è  questa  :  le  spese  dello  stabilimento  della 
stazione  di  Torre  Berretti  sono  a  carico  della  società  di  que- 
sta strada,  a  termini  della  concessione. 

L'articolo  12  della  concessione  stabilisce  quanto  segue: 

«  Nella  stazione  di  Torre  Berretti  i  concessionari  sono  ob- 
bligati: rad  ampliare  la  stazione;  2""  a  costruire  i  binari 
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Nella  discussione  venne  una  dichiarazione  colla  quale  si 
disse  che  l'onorevole  Bastogi  accettasse  il  testo  del  Ministero, 
e  su  questo  punto  non  c'è  altro  a  dire. 

Oltre  a  ciò  vi  sono  anche'  o  signori,  altre  differenze,  le 
quali  consistono  in  alcune  aggiunte,  anche  di  poche  parole, 
alcune  delle  quali  furono  eliminate,  ma  altre  restano  ancora, 
ed  io  spero  che  se  la  Camera  viene  nella  determinazione  di 
approvare  la  proposta  Bastogi,  od  almeno  le  condizioni  della 
proposta  Bastogi,  vorrà  bene  eliminarle,  perchè,  lo  escludere 
queste  nuove  clausole  dai  contratti  di  questa  specie,  e  to- 
gliere quelle  piccole  intarsiature  che  la  Commissione  ha  in- 
trodotte molte  volte,  vuol  dire  risparmiare  dei  milioni;  non 
v'ha  dubbio,  o  signori,  una  sola  parola  più  o  meno  può  deci- 
dere di  milioni. 

Ma  se  ne  resta  ancora  qualcheduna  di  queste  modificazioni, 
e  di  quelle  che  restano  forse  la  più  grave,  essa  si  riferisce  ai 
contratti  in  corso. 

Ad  esempio,  io  su  questo  punto  ho  già  detto  qualche  cosa 
per  mettere  in  avvertenza  la  Camera.  Ho  detto  che,  quando 
si  è  stipulato  il  contratto  con  la  casa  Rothschild,  che  è  al 
principio  di  maggio,  vale  a  dire  tre  mesi  fa,  il  Ministero, 
che  voleva  essere  sicuro  della  somma  per  la  quale  egli  im- 
pegnava lo  Stato,  disse  chiarissimamente  al  signor  Rothschild 
che  esaminasse  lo  stato  delle  cose  come  era,  vedesse  i  con- 
tratti ed  il  modo  della  loro  esecuzione  e  prendesse  intera 
la  responsabilità  di  quello  che  dovesse  succedere. 

Il  signor  Rothschild  prese  tempo  per  riflettere,  e  con- 
chiuse assumendo  intera  la  responsabilità  del  contratto  in 
tutto  le  sue  disposizioni,  e  nessuna  variazione  può  essere 
introdotta  nel  contratto,  perchè  por  avventura  alcuni  dei 
medesimi  possono  offrire  materia  di  contestazione;  nessuna 
variazione  sul  punto  che  è  il  più  vitale  di  questa  legge, 
cioè  il  termine  entro  il  quale  i  lavori  debbono  essere  ese- 
guiti, che,  come  ho  detto  alla  Camera,  è  il  motivo  prin- 
cipale per  il  quale  il  Ministero  ha  creduto  di  prescindere 


144  PARLAMENTO  ITALIANO 

a  rinunziaro  ai  beni  demaniali,  mentre  il  Governo  non  ac- 
cettava la  rinunzia... 

Leardi.  Non  sono  30  milioni. 

Depi^etis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  perdoni  ;  valu- 
tati 10  milioni  per  la  linea  di  Stradella,  e  poi  20,  si  ha  il 
totale  di  30,  e  vedrà  l'onorevole  Leardi  che  io  accetto  il 
conto  della  Commissione  senza  farvi  variazioni,  quantunque 
erodessi  che  una  variazione  potrebbe  farsi. 

Del  resto  rifletta  bene  la  Camera  che  quel  contratto  è 
stipulato  con  formole  precise,  esatte  e  rigorose,  e  con  pena- 
lità severissime. 

Ma  poi,  0  signori,  non  bisogna  esaminare  il  contratto  nel- 
Topoca  attuale,  bisogna  riferirsi  all'epoca  in  cui  fu  stipulato, 
ed  a  questo  riguardo  permettetemi  una  riflessione. 

Ditemi,  0  signori,  se  un  contratto  stipulato  tre  mesi  fa  con 
una  potente  casa  bancaria  che  fin  d'allora  si  è  impegnata,  se 
questo  conti'atto  vuole  essere  respinto  perchè  alla  vigilia 
della  sua  discussione  avanti  il  Parlamento  si  presenta  un*al- 
tni  proposta,  la  quale  ha  un  pregio  grandissimo,  non  valuta^ 
bile  in  danaro,  cioè  di  essere  la  prima  grande  associazione 
dei  capitalisti  nazionali,  ma  che  pure,  se  la  consideriamo  in 
sé  stessa  come  contratto,  non  è  diverso  dall'altro  quanto  ai 
corrispettivi  ohe  dell'uno  o  del  mezzo  per  cento,  insomma 
uaa  piccolissima  dìffeivuza?  E  voi  volete  disfare  un  contratto 
di  questa  natura,  e  oivdete  che  questa  sia  deliberazione  utile 
alla  cosa  pubblica?  Pensi  la  Camera  alle  conseguenze  di 
questo  sistema. 

Le  condizioui  del  meivato  Tadesscì  sono  elleno  quelle  del- 
TojKva  iu  cui  il  signor  UothsoUild  ha  stipulato?  Ma  se  chi. 
stipula  col  Ciovonio  dovrà  aspettarsi  che,  se  mai  le  condi- 
zioni del  meivato  tìiuuuiarik»  si  migliorino,  chiunque  potrà 
pivsenraiv  davanti  al  Parlaiueato  altra  proposta  con  una 
piooolissiiiia  mvHlitìcaiio:u\  poivhè  si  ivspinga  la  sua,  io  non 
so.  0  signori,  s^^  ooiivortiio  piesto  oa^ì  in  sistema,  sarà  mai 
chi  vorrà  coii'-rattaiv  qiiosù  grandi  acari  col  Governo.  Io 
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quello  del  Ministero.  Per  verità  il  sistema  dell'  onorevole 
Peruzzi  aggrava  alquanto  la  condizione  del  concessionario 
in  confronto  di  ciò  che  era  stabilito  sia  con  la  legge  21  lu- 
glio 1861  e  sia  con  la  concessione  Rothschild.  Ecco  quali 
sarebbero  le  conseguenze.  Al  12  maggio  1863,  secondo  il 
progetto  deir  onorevole  Peruzzi,  verrebbero  costrutti  379 
chilometri  (parto  sempre  dal  Tronto),  il  Ministero  ne  fa- 
rebbe qualcheduno  di  più,  381  ;  ma  la  gran  differenza  sta  in 
questo,  che  il  Ministero  costruisce  una  linea  continua,  men- 
tre l'onorevole  Peruzzi  costruisce  una  linea  continua  che 
si  annesta  a  Ponte  Venere,  ed  una  diramazione  che,  a  mio 
avviso,  non  produrrebbe  gran  cosa.  Al  V  gennaio  1864  il 
Ministero  non  avrebbe  costrutti  che  491  chilometri,  l'ono- 
revole Peruzzi  costruirebbe  102  chilometri  di  più. 

Pare  a  me  che  questa  esigenza  sia  un  po'  troppo  forte. 
Al  r  luglio  1864,  secondo  il  progetto  dell'onorevole  Pe- 
ruzzi, sarebbero  costrutti  703  chilometri,  secondo  il  prò 
getto  del  Ministero  543.  Secondo  il  sistema  dell'onorevole 
Peruzzi,  a  Bari  si  andrebbe  un  anno  prima,  a  Taranto  si 
andi*ebbe  un  anno  prima. 

Al  r  gennaio  1865,  secondo  il  progetto  Peruzzi,  dovreb- 
boiiì  essere  costrutti  809  chilometri,  secondo  il  progetto 
del  Ministei\>  659. 

Al  1'  luglio  1865,  859  chilometri  dovrebbero  essere  co- 
strutti secondo  l'emendamento  dell'onorevole  Peruzzi,  e  829 
secondo  il  prc^getto  del  Ministero;  saremmo  del  pari  al  1* 
di  iTonnaio  18G6,  perocché  le  linee  dovrebbero  essere  tutte 
quante  finite. 

Secondo  il  progetto  Peruzzi,  quella  parte  della  linea  da 
Post*ara  a  Coprano  dov'ossero  costrutta  in  cinque  anni,  ma 
dov'ossoro  costrutta  anche  gradatamente.  Io  credo  che  l'im- 
prosiìrìo  con  questo  sistema  s:\robbe  alquanto  aggravato.  Vi 
ò  una  variai'.ione  sensibile,  ed  alla  quale,  dico  il  vero,  io 
alenipiroi  volontieri,  so  fosse  {vssibile.  ed  è  quella  che  an- 
tioip:i  dì  un  anno  la  costruzione  del  tronco  da  Bari  a  Ta- 
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È  evidente  che  con  questo  sistema  quantunque  in  appa- 
renza migliore,  tuttavia  per  lo  Stato  sarebbe  immensamente 
più  oneroso,  e  assolutamente,  a  mio  avviso,  inaccettabile. 

Ho  voluto  accennare  questi  fatti  perchè  non  rimanesse 
nemmeno  questo  dubbio  che,  cioè,  questa  ultima  proposta 
potesse  essere  preferita.  Si  noti  che  vi  sarebbero  altre  con- 
siderazioni che  avrebbero  determinato  il  Ministero  a  respin- 
gerla nel  caso  in  cui  si  fosse  insistito  per  la  fusione  con 
le  ferrovie  romane,  formandosi  una  compagnia  cui  si  do- 
vessero concedere  tutte  quante  le  strade  ferrate  che  per- 
corrono l'Italia  meridionale,  lo  che  avrebbe  veramente 
formato  un  monopolio  di  tutto  il  movimento  industriale  e 
commerciale  di  quelle  Provincie.  In  quel  caso  sarebbe  stata 
veramente  preclusa  la  via  ad  ogni  concorrenza,  essendo  le 
linee  dell'Adriatico  e  quelle  del  mar  Tirreno  possedute  dalla 
stessa  compagnia. 

E  questo  io  dico  affinchè  il  Senato  si  persuada  che  pa- 
recchie erano  te  considerazioni  per  lo  quali  non  potevasi 
accettare  la  proposta  del  signor  Salamanca. 

II  Senato  deve  permettermi  ancora  una  osservazione  in- 
torno ai  correspettivi. 

La  Commissione  che  esaminò  questo  disegno  di  legge 
nell'altro  ramo  del  Parlamento  venne  d'induzione  in  indu- 
zìduo  a  stabilire  che  gli  azionisti  avrebbere  avuto  dalle  )oro 
azioni  un  interesse  nientemeno  che  del  15  per  cento,  o  l'Uf- 
lìcio  centi-ale,  facendo  i  calcoli  sopra  quei  dati,  non  poteva 
venire  ad  una  conclusione  diversa.  E^li  pure  ò  di  avviso 
c)ie  gli  azionisti  ricaveranno  ad  un  dipresso  il  fratto  del 
10  per  cento.  Mi  si  permetta  di  dichiarare  al  Senato,  che 
se  avessi  avuto  la  persuasione  che  tale  era  il  frutto  che 
si  doveva  ricavare  da  una  speculazione  simile,  sicuramente 
avrei  contrastato  con  tutte  le  forze,  e  non  avrei  ceduto  per 
nulla,  non  avrei  aderito  al  contratto;  ma  le  mie  convin- 
zioni sono  state  assolutamente  diverse. 

Innanzitutto  dirò  che  sicuramente  il  prezzo  chilometrìco 
di  questa  strada  può  essere  valutato  diversamente.  Ha  in 
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Strade  ferrate  nella  Sardegna 


n  disegno  di  legge  per  approvare  la  convenzione  con  una  Società 
inglese  rappresentata  dal  signor  Gaetano  Semenza  per  la  costruzione 
di  strade  ferrate  nell*  isola  di  Sardegna  fa  presentato  alla  Camera  dei 
Deputati  dall^onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  15  lu- 
glio 1862  di  concerto  coi  ministri  delle  finanze  e  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  onorevoli  Sella  e  Popoli.  —  Esaminato  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Pasini,  Cavour  Gustavo,  Salvoni,  Salaria, 
Assanti,  Cadolini,  Finzi,  Ferraccia  e  Costa  Antonio,  relatore,  fu  da  que- 
st*altimo  presentata  la  relazione  il  2  agosto  1862. 


CAMERA  DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  12  agoeto  1862. 

Presidenza  dbl  e>rb8Idbntb  TISCCIIIO 

Discorso  dell'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  nella  di- 
scussione generale,  alla  quale  avevano  preso  parte  gli  onorevoli 
Sineo,  Pasini,  Michelini,  Cavour  Gustavo,  ed  il  relatore: 


I 


0  FARÒ  alcune  considerazioni  su  questo  disegno  di  legge, 
ma,  interpretando  il  pensiero  della  Camera,  sarò  assai  breve. 

Io  dico  il  vero,  se  avessi  creduto  che  questo  disegno 
di  legge,  che  mi  pareva  non  altro  che  la  conseguenza  di 
precedenti  governativi  che  dovevano  essere  noti,  avesse  do- 
vuto incontrare  un'opposizione,  io  avrei  esitato  a  portarlo 
davanti  alla  Camera. 
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Io  ho  appunto  combattuto  queste  ragioni,  e  le  ho  com- 
battute con  queste  parole: 

<  Il  nostro  Governo  è  non  solo  il  Governo  di  questo  li- 
bero paese  che  tiene  alta  la  bandiera  tricolore  ;  egli  ha  qui 
il  nerbo  delle  sue  forze  materiali;  egli  ha  un  impero  molto 
più  esteso,  egli  ha  il  governo  morale  delle  popolazioni  di 
Italia;  e  questa  nobile  missione,  o  signori,  egli  la  raccolse 
nelle  battaglio  combattute  sui  campi  di  Lombardia  per  la 
causa  nazionale;  gli  fu  data  dalla  politica  da  lui  seguita 
in  questi  anni,  dalla  libertà  che  mantiene,  dalle  sue  provvide 
leggi  e  dai  magnanimi  propositi  ch'esso  ha  manifestati  costan- 
temente ;  e  questa  missione,  o  signori,  T  Italia  la  riconosce,  e 
glierha  consacrata,  e  l'Europa  non  gliela  può  togliere. 

«  Io  dunque  dico,  che  in  faccia  alla  posizione  in  cui  si 
trovano  le  popolazioni  italiane,  quando  l'Austria  ingrossa 
le  sue  armate  e  nello  stesso  tempo  accresce  i  rigori  del 
suo  governo,  quando  nessuno  dei  mali,  che  tutta  Europa  ha 
riconosciuto  affliggere  le  misere  popolazioni  italiane,  dimi- 
nuisce, in  tale  stato,  o  signori,  se  i  popoli  oppressi,  perduta 
ogni  speranza  ed  ogni  pazienza,  cercassero  di  rompere  il 
giogo  e  di  mettere  fine  colla  violenza  ai  mali  che  la  vio- 
lenza loro  infligge,  credete  voi,  o  signori,  che  il  Piemonte, 
che  questo  nobile  paese  potrebbe  ancora  parlare  di  guerra 
difensiva?  Credete  voi  che  potrebbe  ancora  rimanere  impas- 
sibile dentro  i  suoi  artificiali  confini? 

«  Capo  morale  d'Italia  (io  seguitava)  il  Governo  del  no- 
stro paese  è  il  guardiano  de' suoi  interessi  e  delle  sue  sorti, 
è  il  custode  delle  sue  speranze,  e  quindi  io  credo  che  il 
Governo  fece  ottimo  provvedimento  nel  mettere  in  armi  il 
paese,  che  sarebbe  altamente  colpevole  se  non  ci  avesse 
presentata  la  domanda  d'un  prestito  per  sostenere  la  guerra.  » 

Queste  parole,  o  signori,  ho  voluto  ricordare  perchè 
esprimono  la  mia  opinione  sulla  missione  del  Governo  na- 
zionale, sotto  r  indirizzo  del  quale  debbo  compiei*si  l'opera 
del  risorgimento  italiano. 
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il  paese  da  un  grande  pericolo,  e  se  per  avventura  ha  toc- 
cato, voglio  anche  ammetterlo,  per  un  istante  al  deposito 
sacro  delle  libertà,  ciò  avvenne  per  difenderle,  per  riconse- 
gnarle intatte,  per  salvare  l'unità  del  Governo,  senza  la 
quale  non  sarebbe  dato  a  nessuno  di  compiere  e  rassodare 
l'unità  italiana.  {Bene!  —  Vim  segni  d'approvazione) 

In  questa  stessa  seduta  del  V*  dicembre  ToDorevole  Battazzi,  pre- 
sidente del  Oonsiglio,  annunziò  alla  Camera  che  aveva  rassegnato  a 
8.  M.il  Be  le  dimissioni  del  Gabinetto,  e  l'onorevole  Bon-Compagni  ri- 
tirò la  interpellanza. 
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Bilancio  del  Ministero  dei  layori  pubblici 


Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  inaieme  agli  altri  bilanoi  dal 
mÌDÌstro  delle  finanze,  Sella  (Gabinetto  Battazsi),  nella  sedata  del  6  ago- 
sto 1862,  fa  esaminato  dalla  Commissione  generale  del  bilancio  prasie- 
duta  dall'onorevole  Lanza  Giovanni,  e  fu  riferito  dall'onorevole  Pos- 
senti il  15  dicembre  1862.  —  La  discussione  ebbe  luogo  dal  7  febbraio  al 
28  marzo  6818.  —  Era  succeduto  all'onorevole  Depretis  nel  Ministero 
dei  lavori  pubblici  Ponorevole  generale  Menabrea,  VS  dicembre  1862| 
col  Gabinetto  Luigi  Carlo  Farini. 


OAMEBA  DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  7  febbraio  1863. 

PrBSIDBNZA    DSL    PRE8IDBMTB    TBCCHIO. 


Sul  capitolo  1  :  In  risposta  all'onorevole  Fiorenzi,  che  aveva  raccontato 
di  esser  passato  per  Antrodoco  un  mese  dox>o  ohe  il  ponte  del  Velino 
era  stato  portato  via  dalla  piena  e  che  non  si  era  ancora  provveduto 
per  restaurarlo,  osservando  che  gì*  inconvenienti  avvenuti  si  pote- 
vano evitare  se  la  prefettura  avesse  avuta  l'autorità  necessaria  di 
spendere  la  somma  occorrente  per  provvedere  subito  alle  riparaaioni 
urgenti  : 


R 


ISPONDRRÒ  una  parola  intorno  al  fatto  allegato  dairono- 
revole  Fiorenzi,  il  quale  pigliò  argomento  dal  ponte  sul  Ve- 
lino, presso  Antrodoco,  caduto  e  non  racconciato^  mentre, 
secondo  lui,  avrebbe  potuto  esserlo  in  brevissimo  tempo,  per 
accagionarne  a  complicazione  amministrativa  della  direzione 
generale  di  Napoli. 
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comunale  e  provinciale  almeno  nei  rapporti  con  le  opere  e 
spese  stradali   e  bisogna  toocare  al  sistema  delle  imposte. 

La  questione  riesce  di  sua  natura  complessa;  è  impos- 
sibile considerarla  come  questione  semplice. 

Io  sono  disposto  in  questa  materia  delle  opere  pubbliche 
e  massime  delle  stradali  di  andare  quanto  chicchessia  a  mi- 
sure radicali,  ma  vorrei  che  si  adottassero  provvedimenti 
radicali  si,  ma  completi,  razionali  e  praticabili,  e  non  tali 
che  vincolerebbero  il  Governo,  in  maniera  che  egli  stesso 
sarebbe  imbarazzato  sulla  natura  del  provvedimento  che 
dovrebbe  sottoporre  al  Parlamento. 

Io  prego  quindi  la  Camera  a  limitarsi  a  prendere  atto 
della  disposizione  manifestata  dal  ministro  di  occuparsi  di 
questa  riforma  e  di  presentare  al  più  presto  un  disegno  di 
legge  che  regoli  le  opere  pubbliche  e  le  spese  stradali  e 
r  ingerenza  sia  dello  Stato,  che  delle  provincie  in  fatto  di 
strade,  e  di  passare  alla  votazione  di  un  capitolo  che  ri- 
guarda una  spesa  la  quale,  come  ho  detto,  è  in  certo  modo 
intangibile  perchè  attinente  a  contratti  nei  quali  lo  Stato 
è  inevitabilmente  impegnato. 

La  Commissione  del  bilancio  presenta  un  ordine  del  giorno  per 
prendere  atto  delle  dichiarazioni  fatte  dal  Ministero  di  presentare 
soUecitamente  i  disegni  di  legge  sui  lavori  pubblici  pei  quali  gran 
parte  delle  strade  nazionali  passerebbe  alle  provincie,  e  passare  alla 
votazione  del  capitolo.  —  Ma  essendo  presentato  bordine  del  giorno 
puro  e  semplice,  questo,  dopo  prova  e  controprova,  è  dalla  Camera  ap- 
provato. 
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Governo  nella  necessità  di  venire  a  domandarci  crediti  sup- 
plementari; e  questo  sistema  credo  non  debba  la  Camera 
promuovere  senza  necessità,  e  tanto  meno  trattandosi  di  un 
capitolo  di  spese  di  cui  ognuno  riconosce  la  grandissima 
utilità. 


Poi  Ponorevole  GaponOi  mantenendo  lo  stanziamento  qnaPera  pro- 
posto, presenta  un^ordine  del  giorno  allo  scopo  di  abolire  mano  a 
mano  il  sistema  dei  cantonieri  per  la  manutenzione  delle  strade.  — 
L*onorevole  Depretis  riprende  : 


L 


Ia  proposta  del  deputato  Capone  risolve  la  questione 
che  appunto  la  Commissione  ha  voluto  lasciare  intatta.  È 
una  questione  dibattuta  lungamente  fra  gli  uomini  tecnici 
quale  fra  i  due  sistemi  meriti  la  preferenza,  cioè  se  quello 
de) l'appalto  del  materiale  stradale  o  quello  dell'appalto  della 
perfetta  manutenzione  in  corpo  dell'asse  stradale  ridotto  in 
buono  stato. 

Questi  due  sistemi  hanno  ambedue  i  proprii  vantaggi  ed 
i  proprii  inconvenienti.  Ora,  io  credo  che  una  questione  si- 
mile conviene  la  si  lasci  studiare  e  risolvere  dal  Ministero 
dopo  che  avrà  fatto  i  confronti  necessari  egregiamente  sug- 
geriti dalla  Commissione,  ma  non  la  si  venga  a  risolvere 
in  occasione  come  questa. 


Aironorevole  Capone  il  quale  ricordava  che  nel  Parlamento  subalpino 
Tonorevole  Depretis  fece  dei  reclami  circa  lo  stradale  di  Genova: 


I 


0  NON  ricordo  veramente  il  fatto  a  cui  ha  accennato  l'ono- 
revole Capone. 

Ma  sa  che  cosa  può  essere  avvenuto?  Può  essere  av- 
venuto che  la  strada  di  Genova,  importantissima  e  percorsa 
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solo  le  spese  straordinarie  nuove;  ma  ben  anche  le  spese 
che  occorrono  al  di  là  di  quelle  stanziate  in  un  determi- 
nato capitolo  del  bilancio. 

Ora  riguardo  a  questa  spesa  sono  da  farsi  due  avvertenze  : 
runa  che  essa  si  riferisce  ad  un  capitolo  il  quale  è  intie- 
Imamente  esaurito  ;  l'altra  che  essa  si  riferisce  non  all'eser- 
cizio 1863  al  quale  stiamo  provvedendo,  ma  ad  un  eser- 
cizio precedente.  Ora  è  buona  regola  di  amministrazione  e 
dovrebb' essere  sempre  osservata  nelle  nostre  amministra- 
zioni, di  non  confondere  insieme  gli  esercizi  e  che  alla  de- 
ficienza di  un  esercizio  precedente  non  si  provveda  che  pre- 
sentando una  legge,  a  meno  che,  come  ho  detto,  non  si 
trattasse  di  una  spesa  obbligatoria  e  di  ordine,  nel  qual 
caso  l'iscrizione  nel  capitolo  del  bilancio  sarebbe  inutile, 
perchè  il  ministro  per  questa  sorta  di  spese  è  autorizzato 
dalla  legge,  e  non  è  che  nel  consuntivo  che  deve  renderne 
conto. 

L^onorevole  Di  San  Donato  aveva  presentato  un  ordine  del  giorno 
per  invitare  il  Ministero  alla  esecuzione  alla  lettera  delParticolo  11  della 
Convenzione  per  le  ferrovie  meridionali,  ma  nella  seduta  del  2  marzo, 
dopo  le  dichiarazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  e  le  obbiezioni 
degli  onorevoli  Michelini  e  Capone  lo  ritirò;  e  il  capitolo  42  fu  dalla 
Camera  approvato  nella  somma  già  modificata  e  cioè  in  lire  8,193,600. 
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dichiarata  la  guerra,  noti  la  Camera,  il  Governo,  che  na- 
turalmente la  prevedeva  e  l'aspettava,  ha  date  alcune  di- 
sposizioni per  difendere  il  paese  ;  per  esempio,  ha  ordinato 
che  si  rompessero  i  canali  della  Lomeliina  e  del  Vercellese, 
e  s'inondassero  quei  terreni.  Di  più  ordinò  ai  commissari 
straordinari  nominati  in  alcune  provinole  di  far  sequestrare 
e  distruggere  i  mezzi  di  trasporto,  le  barche  che  si  trova- 
vano sul  Po.  Cosi  fu  fatto. 

I  commissari  hanno  naturalmente  ingiunto  ai  sindaci  di 
eseguire  il  loro  ordine  in  proposito  anche  con  la  forza/ e 
dichiararono  che  i  danni  sarebbero  stati  risarciti. 

Ma  invero  se  questi  danni  furono  in  gran  parte  liquidati 
per  ordine  dell'autorità  amministrativa,  non  furono  per  anco 
pagati. 

È  tempo  che  il  Governo  porti  la  sua  attenzione  su  questo 
argomento;  nella  moltiplicità  e  disformità  dei  casi,  io  sono 
persuaso  che  ne  troverà  parecchi  sui  quali  non  può  nascere 
dubbio  sull'obbligo  del  Govenio  di  indennizzare  i  danneggiati. 

Io  non  voglio  entrare  adesso  in  tutti  i  particolari  di  questa 
importante  questione,  che  fu  altra  volta  de  me  trattata, 
ma  che  meriterebbe  una  discussione  solenne  e  completa;  mi 
limiterò  ad  indicare  la  mia  opinione,  e  a  fare  una  racco- 
mandazione al  signor  ministro. 

Io  credo  che  in  fatto  di  danni  di  guerra  la  nazione  debba 
essere  solidale,  e  credo  che  finché  l'Italia  non  è  intiera- 
mente unificata,  finché  l'opera  del  riscatto  nazionale  non 
é  condotta  al  suo  termine,  non  sia  nemmeno  buona  politica 
il  lasciare  le  popolazioni  di  quei  luoghi,  dove  é  probabile 
che  la  guerra  sarà  combattuta,  nel  dubbio  d'essere  inden- 
nizzati dei  danni  a  cui  per  la  difesa  dello  Stato  i  loro  beni 
fossero  esposti. 

Ma,  lo  ripeto,  non  voglio  adesso  trattare  questa  questione, 
e  nemmeno  insistere  perché  il  Governo  manifesti  il  suo  pa- 
rere. Voglio  però  rammentare  un  temperamento,  massime' 
pei  danni  sofferti  per  requisizioni  militari,  che  nel  1860  di 
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Porto  di  Napoli 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


I*  SeMa  M  23  wmah  WU. 


Di«cQt«Qv)oM  il  biUneìo  strmordìnarìo  del  ìfinìafago  dei  laTorì  pnb- 
Klioi  p^l  1^4,  ài  capìtolo  107  reUdTo  «1  Porto  di  Xapoli  il  eoi  ttan- 
ti4a«nto  era  piwposto  in  lix«  l^X^,OOLl  ronorerote  Deprotàs  pro- 
xìuncìA  il  M^Mit«  disco» A  ìb  TÌsposm  mn^onoivrole  Oadoliiri,  • 
dopo  ì^"  »pi<^ràaoiii  dato  doU^caoreTole  mtùtttro  dot  laTon  pub- 
blici* M^AobrM: 


I 


N\>N  oiwvv,"!  liì  preiiidr  parte  a  questa  discnasioiie,  e 
quin.::  1,^  Os\nìcr»  mi  scuserà  s«  parlo  per  semplici  remi- 
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i^-ncTarir  :1  sìorDCT  r:::i.:?:p:v.  il  cnale  ha  £7:azxisa]Deiiie 
v,^'..;:."^  A>?^v.n-:oiv  :a  tivìa  difesa:  cuéllv»  che  €plidìsae  abbrevia 
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.>:s,\.  x.c':;  ;.*v  :;:*'.-*.  .Stu  '.x.T:.r:  rcrìTilicL  imapolitkai  òior- 
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militare  d'un  paese,  non  bisogna  desumere  il  concetto  da 
circostanze  momentaneo,  e  transitorie,  ma  bisogna  misu- 
rarlo sulle  forze  e  sugli  interessi  permanenti  e  duraturi 
della  nazione. 

Io  dico  dunque  che  anche  in  questa  parte  la  questione 
per  sé  stessa,  semplice  a  prima  vista,  è  invece  sommamente 
seria  e  complicata. 

Del  resto,  siccome  il  ministro  della  marina  ha  presentato 
un  piano  organico  della  marina  di  guerra,  quando  questo 
schema  verrà  in  discussione,  allora  questa  questione  potrà 
essere  maturamente  discussa  e  risolta. 

Questa  sera  in  questa  circostanza  è  già  troppo  quello 
da  me  detto,  quindi  prego  l'onorevole  mio  amico  Mellana 
di  risorbarsi  a  svolgere  le  sue  idee  a  sede  più  opportuna, 
quando  verrà,  cioè,  in  discussione  l'assetto  definitivo  della 
nostra  armata  di  mare. 

Dopo  le  assicurazioni  date  dal  ministro  della  marina  di  faro  solle- 
citamento pratiche  presso  il  ministro  dei  lavori  pubblici  pel  miglio- 
ramento del  bacino  di  Messina,  a  proposta  dell'onorevole  Bicoi  Gio- 
vanni, la  Camera  con  un  ordine  del  giorno  prese  atto  deUe  dichiarazioni 
del  ministro. 
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La  legge  che  nelle  antiche  proTincie  precedette  quella 
del  23  oiU'bre  1S59.  non  aveva  intorao  alle  circoscrizioni 
p-^r  le  elezioni  amministraiiTe  le  slesse  norme  che  furono 
aiotULV^  la  quella  del  1S59.  che  fa  poi  estesa  a  quasi  tutta 
r  Iialia.  e  che,  a  mio  debole  avviso,  è  stata  in  questa  parte 
::fe:;^:«^a. 

r  vorrei  d'ji^ue  che  fi>^se  riservata  anche  la  questione 
i-tori.:.  alla  clnx-scrLcc^ie  fer  le  elezioni  amministrative, 
vale  a  dire  se  esse  debbc^no  suiiividersi  e.  direi  quasi,  sgre- 
telarsi  p^r  man  lamento,  oppun?  «dividersi  in  una  circoscrì- 
ri.  ne  più  ragionevole,  per  esempio,  per  circondari. 

I .  non  v:-gl:o  entrare  adesso  in  questa  questicme.  Conosco 
la  ri-slii one  in  cui  ci  trc-viamo,  e  voglio  rispettarla. 

V:  rrei  r»?r-'  che  questa  questiinie  fosse  brevemente  trat- 
tata, >r  n:n  alir:».  per  avérla  pnssente  per  la  legge  defini- 
t.rò,  one  :ui:;  siam:  :"aco>rio  si  detta  farà. 

vi'iinii  rregheivi  la  Camera  a  volermi  poi  lasciare  la  la- 
.>:'.:a  :i  i:re  rrevisscme  jarv.Ie  su  questa  questione,  quando 
v^-ng  A  in   ::>cnss::ne  l'art  le*:-!?  149  e  sia  pnsentata  la  ta- 
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K^F^  A  i*-n:::n:  :n:-  ::  r.5.rlarr  snlle  disjosizioni  di  que- 
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disputaro,  se  un  regolamento  che  non  avesse  veramente  la 
sua  radice,  il  suo  fondamento  in  una  precisa  disposizione  della 
legge,  se,  dico,  anche  questo  regolamento  debba  essere  osser- 
vato dal  Consiglio.  Io  non  credo  che  questa  sia  Topinione  del 
Ministero,  nò  della  Commissione,  ma  mi  pare  che  il  caso  non 
ò  improbabile,  mi  pare  che  il  dubbio  può  nascere  e  che  ogni 
dubbio  sarebbe  tolto  di  mezzo,  e  la  redazione  sarebbe  anche 
più  semplice  e  più  chiara,  se  si  dicesse:  «  Spetta  al  Consiglio 
pt*ovincialo  di  pi\)vvedere  con  le  sue  deliberazioni,  »  ecc. 

La  proposta  doU^ouorovole  Depretis  di  sopprimere  le  parole  «  in 
oouformita  deUo  leggi  e  dei  regolamenti  »  fa  dalla  Camera  approvata. 


SeAita  del  9  \mjì%  1864. 

PBBSDBSO.^  DSL  PBBSIDBSm  CASSINISi 

Sullo  sto^^o  srtioolo  !()&,  nella  parte  relativa  al  taglio  dei  boschi, 
Toiiorx^volo  Torrì^ìaui  avoTa  presentato  il  seguente  emendamento: 

AIW  disciplino  pel  pn>$cÌQgamento  e  bonificazione  dei  terreni,  per 
U  ivltìva^iiuio  d^l  rìso,  por  la  condotta  e  distribuzione  delle  acque, 
(KT  la  cvUì$erva:ìone  ed  il  taglio  dei  boschi,  per  le  consaetadini  e  gli 
usi  airrarì.  non  che  |*er  reserciiio  della  caccia,  e  per  la  pesca  nei  laghi 

e  noi  liumi. 

TaU*  ov,ov..Ia:::o:\:o  crji  stato  uio-iid:*:-?  iil^a  Cosimi  «ione  con  que- 

,...  vvu  r\w:aiv.e!ito  Appratito  con  de^rr^ito  n*jde  previa  deliben- 

iwvx  vU'l  vVusiirlìo  ii  Swto. 

L\*:;K^roYol.'  reUioro  3.^-'0o:::ii>»^;  i:oÌLUr*  che  la  Commissione  >iè 
'ix>'t*in*:a  air»n;vo\*  SC»  iilal^jc^  ìel  Belgio.  —  L'oaor«Tole  De- 
vTvu#  ^wv'^»?.*  *.;*  wvaT.os.;  per  .0  ì-aI;  vrred*  debbiai  sospendere  la 
J-*:us*  ^^u?»  ,1;  :a*ì»  dLr>r.*.:ic:*:o  jvr,-.!:  *ij  zi^^liv?  s^aiiato  dalla  Com- 

«»%  «  ^^*    «  **  > 
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Pensioni  militari  dell'armata  di  mare 


Questo  disejcno  di  legge  fa  prosonUto  alla  Gamora  dei  Deputati 
il  5  dioonibre  1864  dalPonorevole  La  Marmerà,  presidente  del  Consi- 
glio, ministro  degli  affari  esteri,  reagente  il  Ministero  della  marina, 
od  esaminato  dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  Berti-Picbat, 
Longo,  Bixio,  Calvino,  Farini  Domenico,  Ferraooiù,  Sirtori,  Monti  e 
D'Aynla  relatore  :que8t*  ultimo  presentò  alla  Camera  la  relaaione  il  14 
dicooibre  ISGl. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  20  gennaio  I8S5. 

PrBSU>BNZ.\   DSL  PRBSIDKim  C.VSSINIS. 

Airartioolo  6  Tonorevole  Ricci  Giovanni  areva  presentato  un  emen- 
damento perchè  nei  oasi  di  collocamento  a  riposo  d^autorità,  per 
aniianità  di  servixio,  il  ministro  fosse  tenuto  a  sentire  il  parere  del 
Consiglio  dolP ammiragliato.  —  Dopo  opposixioni  dell'onorevole 
Angioletti,  ministro  della  marina,  Tonorevolo  Depretiscosl  parla: 


I 


0  NON  avrei  cei*cato  di  prendere  parte  a  questa  questione 
delicata  e  speciale,  sia  perchè  amerei  lasciarla  agli  uomini 
più  competenti,  ed  anche  pei*chè  mal  volentieri  prendo  ad 
esame  una  conti'ovei'sia  quaFè  questa  dopo  il  voto  già  emesso 
dalla  Camera  in  una  legge  analoga;  tuttavia  prego  la  Ca- 
rnei^ di  voler  sentila  le  brevissime  mie  osservazioni  che  sono 
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L'impedimento  della  legge  è  qualche  cosa  di  più  di  un 
caso  di  forza  maggiore^  e  veramente  non  so  come  sia  nato 
0  possa  nascere  il  dubbio  se  Tesattore  debba  pagare  le  somme 
che  il  contribuente  non  deve  pagare  lui  stesso,  perchè  la 
legge  le  ha  dichiarate  inesigibili. 

Dopo  queste  osservazioni  mi  rimetto  volentieri  al  giudizio 
della  Camera. 

La  Camera  approvò  poi  Pemendamento  deU^onorevole  DepretU. 

Tale  disegno  di  legge  fa  approvato  neUa  seduta  del  28  gennaio  1865, 
ma  in  questa  Legislatura  non  ebbe  seguito  al  Senato  del  Begno. 
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CAMEBA   DEI   DEPUTATI 


SeiiiU  del  31  gemalo  1865. 

PRBSIDSHZA    DSL    PmSBDBXTB    CASSINIS. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Depretis: 


I 


0  HO  letto  nella  relazione  della  Commissione  le  seguenti 
parole: 

<  La  minoranza,  sebbene  credesse  di  aver  buone  ragioni 
da  opporre  a  quei  principi!  (i  principii  della  maggioranza}, 
non  ha  neppure  impegnato  la  discussione  su  di  essi,  ed 
aderì  a  mantenere  quelle  disposizioni  nel  progetto  per  de- 
ferenza alFopinione  della  Commissione  che,  accettandone  il 
progetto  stesso,  sarebbe  stato  più  facile  evitare  le  discus- 
sioni e  conseguire  l'approvazione  della  Camera.  > 

Io  comincio  a  manifestare  il  mio  desiderio  perchè  la  mi- 
noninza  della  Commissione  voglia  esserci  cortese  dei  suoi 
lumi  e  dirci  le  ragioni  che  non  potranno  sicuramente  es- 
sere di  poco  momento,  per  le  quali  persiste  nel  suo  dis- 
senso. Tuttavìa  siccome  il  silenzio  sinora  serbato  mi  lascia 
il  dubbio  se  la  minoranza  non  intenda  di  manifestare  il  suo 
avviso,  io  mi  vedo  mio  malgrado  costretto  ad  entrare  in 
questa  discussione:  procurerò  di  essere  più  breve  che  mi 
s;\rà  possibile  per  far  ragione  al  desiderio  che  so,  se  non 
universale,  certo  essere  in  molti  della  Camera,  di  dar  fine 
sollecitamente  ai  suoi  lavori. 

Signori,  io  sono  un  amico  ed  ostinato  unitario  ed  indu- 
rato in  questo  peccato,  e  in  una  legge  di  unificazione  am- 
ministrativa del   paese,   della  quale  io  sento   fare  grande 


548  PARLAMENTO  ITALIANO 


Nella  sedata  del  V  febbraio  1865  Tonorevole  Bestelli,  a  nome  della 
stessa  Commissione,  riferì  sulla  costituzione  della  provincia  di  Livorno 
che  amministrativamente  era  ad  un  tempo  comune  e  provincia,  e  quindi 
non  era  possibile  applicarsi  la  legge  comunale  e  provincialoi  ed  ancho 
per  stabilire  a  Siracusa  invece  che  a  Noto  la  sede  della  prefettura  di 
quella  provincia. 


Seduta  del  !<"  febbraio  1865. 

E^KSIDBNZV  DSL  PBESIDBNTB  CASSINIS. 


L^onorevole  Dcpretis  continua  il  suo  discorso,  interrotto  alla  fine  della 
precedente  seduta. 


I 


0  PREGHEREI  la  Camera  di  volermi  prestare  la  sua  at- 
tenzione, impegnandomi  dal  canto  mio  a  compensamela  colla 
maggior  brevità  possibile. 

Ho  ieri  indicato  uno  dei  difetti  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  consistente  nella  duttilità,  nell'elasticità  del  lin- 
guaggio adoperato  dal  legislatore  per  classificare  certe  opere, 
quando  questa  classificazione  ha  per  conseguenza  di  mutai'e 
le  condizioni  dei  contribuenti. 

Dirò  qualche  cosa  di  più  :  considerando  i  termini  in  cui 
è  concepito  il  progetto  dalla  Commissione,  diverse  di  queste 
disposizioni  mi  pare  abbiano  piuttosto  i  caratteri  di  un  trat- 
tato che  di  una  legge,  piuttosto  la  forma  di  una  procla- 
mazione di  principii  che  di  un  precetto. 

Ora  chi  fa  delle  leggi  fa  dei  precetti  e  non  delle  procla- 
mazioni di  principii  che  devono  informare  la  legislazione. 

Io  prego  i  miei  onorevoli  colleghi  di  voler  confrontare 
le  disposizioni  sopra  la  stessa  materia,  per  esempio,  sulle 
opero  idrauliche  del  progetto  della  Commissione  colla  legge, 
che  pure  non  è  perfetta,  del  1859. 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1863-65  583 


La  posizione  topografica  delle  provincie  è  primissima  fra 
le  considerazioni  e  le  norme:  lo  tre  Calabrie  non  potreb- 
bero formare  una  provincia  come  Milano  :  ciò  sarebbe  im- 
possibile. 

La  legge  stessa  è  poi  diventata  una  norma  ed  un  impe- 
dimento al  disegno  ministeriale.  Con  le  attribuzioni  delle 
Deputazioni  provinciali  e  col  numero  d'afiari  cui  debbono 
attendere,  non  havvi  più  la  possibilità  delle  circoscrizioni. 
(Conversaziont) 

Nella  saocessiva  sedata  del  6  febbraio  la  Camera  approvò  con  vo- 
tazione nominale  Particolo  2  emendato  dall^onorevole  Conforti  in  que- 
sti termini: 

Art.  2. 

È  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscrizioni  territo- 
riali delle  Provincie  e  dei  circondari  qnei  mutamenti  che  sono  dettati 
da  evidente  necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  e  coma- 
nali  specialmente  interessati,  non  che  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
allo  scopo  di  semplificare  la  pubblica  amministrazione  e  di  diminuire 
le  spese. 

Kella  votazione  nominale  risposero  n  170,  no  88,  si  astennero  2. 
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Seduta  del  7  febbraio  1865. 

PBBADBNZA    OBL    PMEnDBMTB    CASSINIS. 

Dopo  ohe  la  Camera  ebbe  approvato  Partioolo  8  nei  solenti  termini: 

Art.  3. 

I  poteri  eccezionali  accordati  col  precedente  articolo  cessano  con 
Tesecnzione  loro  data  mediante  la  pubblicazione  del  relativo  decreto 
reale,  ed  in  ogni  caso  con  tatto  Tanno  1865. 

La  Commissione  propose  i  due  segnenti  articoli: 

Art.  4. 

n  capoluogo  della  provincia  di  Noto  è  trasferito  nella  città  di  Sira- 
cusa, della  quale  occuperà  il  nome  la  provincia  stessa. 
La  città  di  Noto  ritoma  capoluogo  di  circondario. 

Art.  5. 

II  Governo  del  Be  è  autorizzato  a  dare  i  provvedimenti  necessari 
per  Pesecuzione  del  precedente  articolo  di  legge. 

L^onorevole  Depretis  chiede  di  parlarei  ed  avutane  facoltà,  dice: 


H, 


-0  CHIESTO  la  parola  non  sui  due  articoli  accennati  dal 
relatore,  m^  sopra  una  questione  che  si  collega  all'arti- 
colo 3^ 

Noterò  alla  Camera  che  a  tutte  o  quasi  tutte  le  leggi 
amministrative,  pubblicate  o  vigenti,  in  diversi  paesi  sta 
unita,  come  parte  integrante  della  legge  stessa,  la  tabella 
della  circoscrizione  amministrativa. 
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perchè  in  questo  modo,  quando  siansi  fatti  tutti  i  necessari 
studi  ed  il  ministro  abbia  decretate  queste  nuove  modifica- 
zioni, la  legislazione  amministrativa  del  Regno  sarebbe  com- 
piuta e  tutte  le  disposizioni  ne  sarebbero  ordinate  secondo 
le  forme  adottate  in  tutti  i  paesi  civili. 

La  proposta  deU^onorovole  Depretis,  accettata  e  dal  ministro  del- 
^interno  onorevole  Lama  e  daUa  Commissione,  è  dalla  Camera  ap- 
provata. 

In  questa  sedata  la  Camera  dei  Deputati  approvò  a  scrutinio  segreto 
il  disegno  di  legge  (Voti  favorevoli  184,  voti  contrari  63).  —  Presen- 
tato al  Senato  del  Begno  PS  febbraio  dall'onorevole  Lanza,  ministro 
delP  interno,  e  riferito  dalPonorevole  senatore  Cadorna  il  16  febbraio 
stesso,  fa  discusso  nelle  sedute  22,  23,  24,  25  dello  stesso  mese  ed 
approvato  poi  neUa  seduta  dell' 8  marzo. 

(Legge  20  marzo  1865,  n.  2248). 
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Albini,  67. 

Alfieri  Carlo,  227,  297. 

Allievi,  168,  171,  342,  358,  359, 

368,  380,  390  o  seg.,  400,  435, 

510  e  f«eg.,  565. 
Angioletti,  500,  503,  508. 
Ara,  227. 
Argentino,  5,  64. 
Assantì,  216. 
Audinot,  465. 
ballanti,  365. 
Basile,  484,  487. 
Bastiat,  343. 
Bastogi  conte  Pietro,  75,  83,  93, 

99,   101  e  seg.,   171,   178,   190, 

289,  348. 
Bella,  10,  31,  102  e  seg,  195, 5>08, 

303. 
Belloni,  488. 
Bertani  Agostino,  227. 
Bertea,  436. 
Berti-Pichat,  500. 
Bertolamì,  227. 
Betti,  64. 
Bevilacqua,  366. 


Biancheri  avv.  Giuseppe,  5,  301, 

305,  307,  341. 
Bichi  dei  conti  di  Scorgiano,  64. 
Bixio,  8,  C8,  69,  70  e  seg.,  227, 

239,  500,  506  e  seg.,  576. 
Boddi,  342. 
Boggio,   148,  227,  329,  529,  581, 

e  seg. 
Bonaccom  di  Casalotto,  227. 
Bon-Compagni,   227  e  seg.,  465, 

476,  478. 
Bonghi,  75,  140  e  seg.,  148  e  seg., 

342. 
Borgatti,  465,  510,  521.0) 
Briganti-Bellini,  136. 
Brignone,  227. 
Brofferio,  227,  240. 
Broglio,  227. 
Brunet,  100. 
Bruno,  227. 
Budetta,  64. 
Busacca,  418. 

Cadolini,  216,  227,  442  e  «eg.,  465. 
Cairoli,  227. 
Calvino,  227,  500. 


Q)  Errata-corrige.  —  A  pag.  510  oyo  leggcsì  Borgatta,  8i  legga:  Borgatti. 
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Pinf^lli,  227. 

Pisaaelli,  1G3. 

Fiutino,  297. 

Poerio,  373,  521. 

Possenti,  2G2,  280,  280,  301,  367 

e  seg.,  375  e  seg.,  404,  4C6,  441. 
Rabbini  Antonio,  o42,  370,  375  e 

seg.,  404,  4^6. 
Kaoli,  576. 
Rattazzi,  227,  231,  233,  238  e  seg., 

242  e  seg.,  261,  20,?,  360,  442, 

521,  528  e  seg.,  576. 
Restelli,  317,  325,  329,  412,  458, 

510,  521,  54 «,  568  e  seg. 
Ricasoli  barone  Bettino,  229. 
Rìcci  Giovanni,  301  e  seg.,  458  e 

pog.,  500  e  seg. 
Ricci  Vincenzo,  342, 393,395,  465. 
Ricciardi,  04  e  seg.,  227,  325,  327, 

328. 
Robecchi,  327. 
Romagnoli,  5.36. 
Ro«si  Pellegrino,  344. 
Rossi  ingegnere,  200  e  seg. 
Rua,  133  e  seg. 
Rubieri,  474. 
Ruschi,  64. 
SalTÌ,,  227. 
Salamanca,  81  e  se^jr.,  133  e  seg., 

l«y  e  seg. 
Salazar  ingegnere,  444. 
Salaris,  5,  21,  216,  230. 
Salvoni,  216. 

Sangiiinetti  Apollo,  5,  510. 
Sappa,  24,  38. 


Saracco,  280,  284,  286. 

Sella  Quintino,  75,  2 1 6, 227,  32i), 

342,  348,  398,  421,  423  e  seg., 

430,  433,  510,  514,  516. 
Semenza,  216. 
Sineo  Riccardo,  216,  225  e   seg., 

227. 
Sirtori,  500. 

Sorameiller,  308,  309,  311. 
Susani,  5,  75,  86,   97,    100,    128, 

137  e  seg.,  167,  227, 
Talabot,  75  e  seg. 
Tatti,  174. 
Tecchio  Sebastiano  (padie),  5,  9, 

36,  64,  70,   84,  122,    148,    181, 

216,  227,  262,   273,   289,    297, 

299,  301,  307,  465. 
Tonelli,  75 
Torelli,  372. 
Torrigiani  prof.  Pietro,  280,  286, 

307  e  seg.,  309,  332,  479  e  seg., 

521,  523,  531   e  seg. 
Toscaiielli,  5    e   spg.,   232,   25(', 

257,  575. 
Tracagni  conte  Emilio,  317. 
Trez/.i,  75,  76  e  seg.,  178. 
Vacca  Giovanni,  coutrammira,irlio, 

64. 
Vacca  Giuseppe,  187. 
Velerio  Cosare,  5,  15,  150  e  seg., 

172  e  seg.,  205,  271,  301,  311, 

312,  313,  504,542  e  seg.,  567. 
Vittorio  Emanuele  li,  257. 
Zanardelli,  400,  417. 
Zannone,  193,  200. 
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